
STEFANO
MENICHINI

Ci sono solo due vittime nella 
vicenda della lista outing com-

posta da politici supposti omofobi 
e presunti omosessuali.

La prima vittima è la comunità 
gay, che rischia di vedersi coinvolta 
in un’operazione opaca e cialtrona, 
e infatti reagisce quasi compatta 
contro gli anonimi estensori della 
lista di proscrizione. Se c’è un valo-
re in decenni di battaglie per i dirit-
ti civili, è la trasparenza, l’assunzio-
ne di responsabilità, il coraggio di 
affrontare a testa alta le ipocrisie 
dell’establishment. Quelli della lista 
outing hanno fatto l’opposto, caso-
mai assumendo i metodi diffama-
tori e ricattatori coi quali i poteri si 
fanno guerra in questo scorcio di 
fine d’epoca: come paragone è sta-
to citato, e a ragione, il caso Boffo.

La seconda vittima – come ieri 
notava, tra molti altri, uno dei più 
seguiti blogger italiani, Alessandro 
Gilioli – è la rete, la comunità va-
stissima che sempre di più tende a 
fidarsi e ad affidarsi a blog e social 
network per costruire un sistema 
di informazione parallelo o alterna-
tivo a quello ufficiale.

In questo popolo c’è ormai una 
gran parte di utenti smaliziati, resi 
esperti se non addirittura profes-
sionali, esigenti sull’attendibilità e 
la trasparenza delle fonti. A costoro 
– ma anche a tanti altri meno ac-
corti – è stato reso il pessimo servi-
zio di una notizia inconsistente, 
pura diffamazione sia quanto 
all’omofobia che alla omosessuali-
tà, con intento discriminatorio, 
senza produrre (cosa del resto im-
possibile) argomenti né prove.

Unico lato positivo: l’operazio-
ne è talmente sporca che nessuna 
delle persone citate ne può subire 
un danno reale. Le vere vittime, 
come s’è detto, sono gli altri.

La lista della 
vergogna (di 
chi l’ha fatta)

Chiuso in redazione alle 20,30

La vittoria su Milanese non ha cambiato la situazione, il centrodestra soffre ancora

Per il Carroccio il peggio deve arrivare. Alfano: nuova legge elettorale

E ora la Lega salverà anche
il ministro accusato di mafi a
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«Il neutrino, l’ultima grande 

scoperta». Dure reazioni nel Pd: 

se vuole correre, si candidi alle 

primarie.

Corsa

ROBIN

Infuriano le polemiche nel popo-
lo leghista dopo il salvataggio 

(dal carcere) di Marco Milanese, 
con una base preoccupata dal “tra-
dimento” delle originarie ragioni 
del Carroccio che specie sulla que-
stione morale aveva costruito la 
propria immagine. 

E l’ansia cresce con lo sguardo 
rivolto a mercoledì prossimo, 
quando la camera dovrà pronun-
ciarsi sulla mozione di sfiducia 
individuale presentata delle oppo-

sizioni contro il ministro Saverio 
Romano, rinviato a giudizio per 
mafia. Cosa farà Bossi? Cosa farà 
Maroni? La previsione è che anche 
stavolta la Lega farà prevalere la 
ragion politica, cioè la sopravvi-
venza di un governo che resta co-
munque malandato.

L’esecutivo di Berlusconi infat-
ti è stato nuovamente bombardato 
da Emma Marcegaglia (la Confin-
dustria ha varato un “manifesto” 
molto duro, in cui si chiede «un 

vero cambiamento») e resta sem-
pre in preda alle convulsioni inter-
ne, ultima (ma non certo inedita) 
quella fra il premier e Giulio Tre-
monti.

Il voto di due giorni fa sull’ex 
braccio destro del ministro 
dell’economia dunque non ha mu-
tato i termini di una situazione che 
rimane pericolante, con un qua-
dro economico che da lunedì tor-
nerà certamente a destare nuove 
preoccupazioni, malgrado il nuo-

vo appello alla crescita ripetuto 
ieri da Giorgio Napolitano. 

In questo quadro, il Pdl le ten-
ta tutte. Ieri il segretario Alfano ha 
garantito che il suo partito ha in 
programma di rivedere quella leg-
ge elettorale imposta dalla mag-
gioranza e dal suo ministro Calde-
roli su cui peraltro pende la do-
manda referendaria (sulle firme 
ormai ci siamo e sulla sentenza di 
ammissibilità della Corte nessuno 
può fare previsioni).

Barack vada
a lezione da Bill

C’è un papa
a Berlino. No, 
almeno tre 
(dipende da chi scrive) 

Hadopi, 
l’imitazione 
italiana è 
fi rmata Versace 

Camelot, 
la televisione scippa 
il fantasy
al grande schermo

S T A M P A B L O G T V

FEDERICA
MOGHERINI

Domenica saranno tantissimi 
i democratici che percorre-

ranno, al fianco della Tavola della 
Pace e di centinaia di associazioni 
ed enti locali, i 24 chilometri che 
separano Perugia da Assisi per 
testimoniare il proprio impegno 
di pace e di fratellanza tra i popoli, 
cinquanta anni dopo la prima 
marcia per la pace voluta da Aldo 
Capitini. 
 SEGUE A PAGINA 9

La marcia
dei democratici

ANTONIO
FUNICIELLO

All’inizio di settembre Rosy  
Bindi, ha spiegato che il sin-

daco di Firenze Renzi, sempre del 
Pd, si può sì candidare alle prima-
rie per scegliere il candidato pre-
mier del centrosinistra, ma deve 
uscire dal Pd.  SEGUE A PAGINA 9

Primarie,
cioè congresso

EDOARDO
PATRIARCA

Raccomando ai politici – se non 
l’hanno già fatto – di leggere con 

attenzione il discorso di Benedetto 
XVI al Reichstag di Berlino. Freschez-
za delle argomentazioni, lungimiran-
za e inquietudine nelle domande che 
pone: dal testo si ricava un altro trat-
teggio del magistero di questo papa 
nei riguardi della funzione politica, 
un tratteggio che affonda il suo pen-
siero nel Concilio e nel magistero di 
Giovanni Paolo II, ma che guarda al 
futuro e alle sfide che attendono co-
loro che hanno la responsabilità di 
costruire la città. Dal pensiero di Be-
nedetto si possono estrarre tutti gli 
elementi necessari per rifondare una 
spiritualità laica, per estrarre criteri di 
giudizio e percorsi educativi per i più 
giovani.  SEGUE A PAGINA 8

STEFANO
CECCANTI 

Il testo di Benedetto XVI al Bun-
destag è una lezione sullo “Sta-

to liberale di diritto” imperniata 
sulla distinzione tra legge e diritto. 
La legge (e il principio di maggio-
ranza che ne sta alla base) è solo 
una delle modalità di produzione 
del diritto a fianco di altre, ma 
soprattutto va ancorata al diritto: 
anche nello stato democratico non 
vi è di per sé un automatismo che 
garantisca tale obiettivo, che ne 
eviti il rischio di onnipotenza.

Benedetto XVI parte anzitutto 
da una definizione degli obiettivi 
del politico, che è al tempo stesso 
alta e parziale: «Servire il diritto e 
combattere il dominio dell’ingiu-
stizia è e rimane il compito fonda-
mentale del politico». 
 SEGUE A PAGINA 8

Berlino, 
lezione

di politica

Un papa
liberale

❱❱ SCONTRO SUGLI ARCHIVI DELLA STASI ❰❰

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

Oltre quaranta impiegati dell’uf-
ficio per l’archiviazione dei 

dossier della Stasi, i servizi segreti 
dell’ex Rdt (raccontati nel film “Le 
vite degli altri”), rischiano il loro po-
sto di lavoro. Il governo giallo-nero 
di Angela Merkel, infatti, vuole ap-
provare la legge proposta dal depu-
tato Rainer Deutschmann e dall’at-
tuale capo dell’ufficio Stasi, il gior-
nalista Roland Jahn, che vieterebbe 
agli ex impiegati dei servizi segreti 
della Rdt di lavorare negli archivi.

Paradossalmente, dopo la cadu-

ta del muro di Berlino, il governo 
dell’ex cancelliere Helmuth Kohl 
assunse molte ex spie per gestire 
l’ufficio Stasi: secondo il primo capo 
dell’ufficio, Joachim Gauck, solo gli 
ex impiegati dei servizi segreti sa-
rebbero stati capaci di decifrare i 
codici usati nei dossier. Inoltre, nel-
la Germania dell’Ovest si sapeva 
ben poco del lavoro di spionaggio 
svolto dai più di 91mila dipendenti 
del Mfs, il Ministerium für Staatssi-
cherheit, del quale non si conosceva 
nemmeno la complicatissima strut-
tura interna, con oltre cinquanta 
sezioni e sottosezioni. 
 SEGUE A PAGINA 5

Di chi sono le vite degli altri?

GUIDO
MOLTEDO

Su due grandi temi che dividono l’opinione pubblica 
americana – Israele e pena capitale – e sui quali Obama 

si è mostrato cauto, contraddittorio, reticente, Bill Clinton 
parla senza veli, senza autocensure, con una franchezza e 
un’adesione ai fatti duri che piacerebbe vedere nei politici 
d’oggi, presidente degli Usa compreso. SEGUE A PAGINA 6

DIBATTITO
A BRUXELLES

La dignità del lavoro
e il libero mercato 
a trent’anni dalla 
“Laborem exercens”

LUCA DIOTALLEVI
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Torna Saleh, 
Yemen nel caos

Onu, il giorno
di Abu Mazen

Il lungo 
autunno
della Rai

Il ciellino
benedetto 
da Bazoli

Con Renzi
sfi da prima
del voto?

Il satellite 
Romano precipita

sulla Lega

LORENZO BIONDI

MARIO LAVIA GIOVANNI COCCONIRUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO LO SARDO

DAVIDE VANNUCCI

MEDIO ORIENTE
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La war room 
referendaria

FABRIZIA BAGOZZI

La pagina speciale 

sul cinema: esce 

il nuovo fi lm di 

Almodovar. Zoom 

su Spoletini. 

Le novità in sala

(Boon e Mc Grath)
a pagina 11

MINZOLINI BOSSI BERSANI SCOLA



L’anno televisivo della Rai è cominciato 
malissimo. Rientrata da un’estate in cui ha 

brillato per l’assenza, nonostante qualcosina su cui 
informare via sia stata, tipo la più grave crisi 
economica mondiale, l’informazione del servizio 
pubblico sta già facendo cadere le braccia. Non 
vorremmo che le persone più attente alla qualità 
dell’informazione siano già assuefatte: tanto c’è 
Mentana, o SkyTg24. Come per i giovani del Sud 
che il lavoro nemmeno lo cercano più, tanto non 
c’è. 

Bisognerebbe invece trovare la forza per 
protestare ancora. E dunque, per noi, ripetere 
che il Tg1 fa abbastanza schifo non costituisce 
una novità, anche se qui si va sempre peggio. 
Alle 20, qui in redazione, è automatico 

premere il tasto de La7, se vogliamo capirci 
qualcosa, merito di Mentana e della sua bella 
redazione, certo, ma molto è demerito di 
Minzolini, un direttore che stravolge la 
gerarchia delle notizie, occulta le magagne 
governative (per quanto possibile, nemmeno 
lui può fare miracoli), propala linee politiche 
che nemmeno l’ultimo gregario di palazzo 
Grazioli: e se l’audience cala, chissenefrega.

Hanno insistito un’altra volta sul 
programma politico di Giuliano Ferrara, che 
certo sta a Minzolini come D’Annunzio a 
Farinacci, ma sempre lì stiamo, ad un 
programma non solo di parte ma pure non 

graditissimo al pubblico. Sugli 
approfondimenti, poi, c’è purtroppo poco da 
dire: siamo al trionfo di Bruno Vespa e della 
sua tv dallo spessore millimetrico, grosso 
professionista ma senza quello che a scuola i 
docenti di una volta chiamavano spirito critico 
e che, tradotto, significa scavo, ricerca, dubbio, 
pluralismo.

Dobbiamo qui lamentarci che manca 
Santoro, spirito controverso ma pur sempre 
corroborante per il cervello, dobbiamo qui 
osservare che siamo costretti a gioire per la 
permanenza di Floris, Iacona e (quando sarà) 
della Gabanelli, come se non fosse da 

considerare scontata la conferma di questi 
professionisti, dobbiamo qui sottolineare che il 
cda, stritolato dalla morsa della maggioranza di 
destra, incapace di avviare un politica di 
rilancio e di contrasto nei confronti della 
concorrenza privata? Tutto questo è ovvio, 
risaputo. Il problema è che poi avvengono delle 
cose che ti danno il senso plastico dello stato 
catastrofico della Rai: hanno tolto Passepartout 
di Philippe Daverio. Una cosa assurda per un 
paese che vuole continuare ad essere colto e 
valorizzare il suo patrimonio. Daverio è un 
grande divulgatore, una dei rari intellettuali 
che in questi anni ha messo al servizio di tutti 
il suo sapere e la sua arte affabulatoria. Per 
farla breve, è una vergogna. 
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Autunno Rai

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANGIOLA
TREMONTI
pittrice, sorella del 

ministro dell’economia

Come successore di 

Berlusconi, sarebbe 

sicuramente molto meglio 

Roberto Formigoni che 

mio fratello Giulio.

E se lo dice lei, che lo conosce 
bene, c’è da crederle. Chissà, 

però, come Giulio Tremonti ha ac-
colto a Washington l’eco delle ester-
nazioni dell’esuberante sorellina 
(ha un anno meno di lui) a Un gior-
no da pecora. Perché la pittrice e 
scultrice – ma anche tante altre co-
se: scrittrice, consigliere comunale 
a Cantù, ex maestra, ex giocatrice di 
tennis, impegnata nella lotta contro 
il randagismo, la pedofilia, l’emar-
ginazione, la fame e quant’altro – 
che si arrabbia moltissimo quando 
qualcuno insinua che la sua carrie-
ra sia decollata proporzionalmente 

all’accrescersi del 
potere del fratello, 
non perde occasio-
ne per far parlare di 
sé parlando di Giu-
lio.

Nello scorso 
mese di luglio in-
tervenne vigorosa-
mente sulle insi-
nuazioni circa la 

natura del rapporto tra il ministro e 
Marco Milanese, rivelando ad Affa-
ri Italiani gli antichi trascorsi don-
naioli di Tremonti, «bello come 
Alain Delon». Nella foga del discor-
so Angiola usò un linguaggio non 
esattamente elegante e politically 
correct. Ma tant’è, amore di sorella 
non va tanto per il sottile.

Ieri è tornata sul tema dei rap-
porti tra Giulio e l’ex collaboratore 
subaffittacamere, per giustificare 
l’assenza del ministro a Montecito-
rio nel momento decisivo del voto 
sull’arresto. Angiola ne ha dato una 
spiegazione psicologica: «Non dob-
biamo dimenticarci che tra due in-
dividui come Milanese e Giulio nel 
corso degli anni si instaura un rap-
porto di profonda amicizia e fiducia. 
E quando sorge il dubbio che questa 
fiducia venga a mancare, si soffre 
molto, come nelle storie d’amore». 
E ancora: «Credo che da parte di chi 
ha sensibilità ci possa essere anche 
del dolore». 

Dunque, è un Giulio sofferente 
quello che è andato all’annual mee-
ting mentre l’ex amico rischiava le 
manette. Sarà per vederlo più sere-
no che la sorella gli consiglia di 
«mandare tutti al diavolo, perché lui 
che c’azzecca con questa gente?». 
L’ascolterà il ministro?  (m.col.)
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Premier, Emma, Fmi: piove
forte sull’ex superministro 
Confi ndustria: pronto un manifesto delle imprese «per salvare il paese»

RAFFAELLA
CASCIOLI

Non c’è bisogno di attendere l’esito delle 
aste di titoli pubblici da qui alla fine 

dell’anno, e in agenda già dalla prossima 
settimana, per sapere che la spesa per inte-
ressi è destinata a impennarsi drasticamen-
te.

Eppure nonostante gli spread dei titoli 
pubblici italiani e tedeschi si siano mossi a 
cavallo dei 400 punti base e i Cds 
(credit default swap) che attestano 
il rischio default di un paese abbia-
no superato la soglia dei 550 pun-
ti, in Italia a catalizzare l’attenzio-
ne sono soprattutto le avvisaglie di 
rese di conti tra i berluscones e il 
ministro dell’economia Giulio Tre-
monti. Un ministro invisibile nel-
le ultime 48 ore, sparito nel nulla 
all’atto del voto in aula per Milane-
se e rimaterializzatosi nella serata 
di giovedì a Washington per la cena del G20 
usufruendo di un’entrata laterale della sede 
del Fmi. Un ministro blindato che a margine 
dell’Annual meeting del Fmi rende una di-
chiarazione senza contraddittorio ai micro-
foni Rai per sollevare sostanzialmente l’Italia 
da ogni responsabilità: «In Europa è l’epicen-
tro della crisi e la soluzione può essere solo 
se la Germania definisce una posizione me-
no incerta, più certa. Se ha il coraggio, la 
forza e la visione di investire sull’Europa per 
il bene dell’Europa, ma anche per il bene 
della Germania». L’Italia cicala oggi chiede 
alla Germania formica di essere salvata. Nep-
pure una parola sul vespaio di polemiche che 
ha lasciato in patria.

Un ministro-materasso in patria, che ha 
optato, come già dopo il vertice di Arcore, 
per la strada meno scontata: ritirarsi in atte-
sa del prossimo scontro. E dire che al povero 
Giulio le ultime settimane sono state vera-
mente fatali. A cominciare dall’aver perso il 

braccio di ferro sull’aumento dell’aliquota Iva 
fino alla battaglia finale: quella relativa a 
Bankitalia. Oggi il malcapitato ministro si 
troverà gomito a gomito con il suo rivale di 
sempre, quel Mario Draghi, che è stato l’uni-
co vero censore in questi anni dell’operato 
del titolare dell’economia, che ha sbarrato la 
strada alla successione del “fidato” Grilli in 
Banca d’Italia, che ha ora un futuro di pre-
stigio nella Bce. Entrambi rappresentano 
l’Italia all’appuntamento del Fmi in uno dei 

momenti più bui della repubbli-
ca. 

Ieri il ministro è entrato nel-
la sede del Fmi all’alba o quasi, 
comunque due ore prima dell’ini-
zio dei lavori e soprattutto man-
cando alla plenaria del Fondo 
monetario, che si è svolta alla 
Constitution Hall dove era atteso. 
Se dunque la due giorni a Wa-
shington per il fiscalista di Son-
drio si sta rivelando un percorso 

ad ostacoli nel tentativo di non incontrarsi 
con Draghi e soprattutto di evitare domande 
insidiose da parte di colleghi europei sull’in-
concludenza della politica economica italia-
na, in Italia c’è fermento. Sia dentro il parla-
mento che fuori nel paese reale, in quelle 
realtà produttive che tutti i giorni pagano 
sulla loro pelle l’attuale fase di stallo.

Mentre in parlamento e nel governo 
stanno accarezzando l’idea di una notte dei 
lunghi coltelli già dalla prossima settimana 
in sede di analisi del Def tanto per far capire 
al ministro che cosa lo aspetta in vista della 
prossima legge di stabilità, imprenditori e 
sindacalisti sono seriamente intenzionati a 
scuotere un paese cristalizzato. Si va dai si-
lenzi di Berlusconi, che pure in questi gior-
ni non ha fatto nulla per dissimulare i con-
trasti con Tremonti, allo sfogo del sottose-
gretario alla Difesa, Giulio Crosetto, che non 
ha esitato a puntare il dito contro il ministro. 
«Giovedì 29 – ha commentato Crosetto – il 

ministero dell’economia organizza un semi-
nario sul patrimonio immobiliare. Un semi-
nario ristretto, con inviti limitati ad alcune 
grandi banche e società finanziarie più qual-
che “amico”. Chiaramente escluse altre am-
ministrazioni, come la difesa o i beni cultu-
rali, che benché interessate ampliamente 
dalla materia non riscuotono simpatie. Sarà 
forse anche dovuto al fatto che la difesa ha 
ricordato più volte, sia informalmente che 
formalmente, all’economia che il patrimoni 
immobiliare pubblico va gestito, valorizzato 
e venduto e non svenduto?».

Se in parlamento e nel governo tira una 
brutta aria per il ministro, nel paese giorno 
dopo giorno si stanno saldando le preoccu-
pazioni di tutto il tessuto produttivo: dalle 
grandi alle piccole imprese, passando per i 
sindacati. Così ieri il presidente di Confin-
dustria Emma Marcegaglia ha chiesto di-
scontinuità e ha detto anche di volerla velo-
cemente: «Basta con le piccole cose, non 
siamo più disponibili a stare in una situazio-
ne di stallo». Al termine di una settimana 
che ha visto la firma tra imprese e sindacati 
degli accordi del 28 giugno che di fatto scon-
fessano parte della manovra appena appro-
vata, Confindustria ha annunciato un docu-
mento, un «manifesto delle imprese, insie-
me alle altre associazioni, per salvare l’Italia». 
«Un documento – ha precisato la Marcega-
glia – che non riguarda le imprese, ma è per 
l’Italia. Se il governo è disponibile a parlare 
con noi e con le altre associazioni, bene. Se 
invece vuole andare avanti con piccole cose, 
non siamo più disponibili, scindiamo le no-
stre responsabilità, perché vogliamo un cam-
biamento vero». Un cambiamento evocato 
anche dalle piccole imprese e dalle banche 
e che gli stessi lavoratori chiedono. A comin-
ciare dalla bocciatura del riassetto del Cnel 
deciso dal governo che per Confindustria «è 
asservito alla politica», per Rete imprese 
Italia è svuotato di competenze, per l’Abi va 
corretto e per l’Ania così non ha più senso.

Afghanistan, tre vittime italiane
Tre militari italiani – Riccardo Bucci, 
Mario Frasca e Massimo Di Legge – 
hanno perso la vita per un incidente 
stradale nella zona di Herat. Sono 
44 le vittime italiane dall’inizio della 
missione Isaf. Un altro militare è 
stato ferito in uno scontro a fuoco.

Einstein andrà in soffitta?
I neutrini sono più veloci (60 
nanosecondi) della luce. Il risultato, 
confermato dal Cern di Ginevra, si 
deve a una collaborazione 
internazionale guidata da Antonio 
Ereditato. Secondo alcuni sarebbe in 
forse la teoria della relatività.

Attenti ai detriti del satellite 
Arriveranno tra l’una di questa notte 
e le 5 del mattino i potenziali detriti 
del satellite Uars in rientro 
nell’atmosfera. Le zone interessate 
sono le province autonome di 
Trento e Bolzano, il Veneto e il Friuli, 
Brescia e Sondrio per la Lombardia.

Indagine su calcioscommesse
La Procura di Napoli indaga su flussi 
anomali di scommesse relative ad 
almeno 150 partite degli ultimi due 
campionati, di tutte le serie, 
comprese partite giocate in Spagna e 
Sud America. Lo ha confermato il 
procuratore aggiunto Cantelmo.

MARIO LAVIA

A questo 
punto solo 
l’impegno 
di Berlino 
può salvare 
Tremonti
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Il Carroccio guarda con ansia al nuovo banco di prova: il salvataggio del ministro siciliano. Se si 
andasse alle urne nel 2013 chi sarà il leader del Pd e come sarà scelto? Il dibattito aperto da “Europa” 
non  si ferma. Moschee e università Cattolica: il nuovo arcivescovo di Milano è atteso al varco.

«Un innocuo satellite 
ormai in disuso pre-

cipiterà al nord: è la Lega alle 
prossime elezioni?». Un titolo 
di Dagospia, ieri, la metteva sul 
ridere. La faccenda, però, si fa 
sempre più drammaticamente 
seria per il notabilato governa-
tivo e parlamentare del Carroc-
cio, costretto a fare i conti con 
lo scollamento della base elet-
torale delusa, esasperata e 
sempre più insofferente all’ab-
braccio con Berlusconi. L’aria 
che tira è pesante. Giovedì, vi-
sta la traiettoria di caduta 

dell’ordigno gros-
so come un auto-
bus su Piemonte, 
Lombardia e Ve-
neto, tra i deputati 
leghisti con la vali-
gia e in procinto di 
tornare al nord 
con la coda tra le 
gambe dopo aver 
votato per il salva-

taggio di Marco Milanese cir-
colava una battuta amara: «Ci 
daranno pure la colpa del satel-
lite che precipita in Padania»,  

Il governatore leghista pie-
montese Cota ha rassicurato 
dalla prima pagina della Pada-
nia che non c’è «alcun allar-
me» per la popolazione, sebbe-
ne nessuno possa dire dove 
finiranno esattamente i pezzi 
del vecchio satellite Nasa. 

Viceversa tutti sanno con 
certezza e precisione quando, 
dove e chi colpirà la caduta del 
vecchio satellite dc, poi Cdu, 
poi Udc, poi Pid (Popolari Ita-
lia di domani, uno dei partitini 
che tiene a galla Berlusconi e il 
cui ispiratore era ed è Totò Cuf-
faro) Saverio Romano, da mar-
zo ministro dell’agricoltura, 
rinviato a giudizio per associa-
zione mafiosa e perciò oggetto 
di tre mozioni di sfiducia (Pd, 
Fli e Idv) a Montecitorio. 

Ora e data dell’impatto: po-
meriggio di mercoledì 28 set-
tembre. Per il Pdl una quisqui-
lia: i berluscones hanno il pelo 
sullo stomaco e un elettorato  
in grado di digerire qualsiasi 
cosa, persino credere  che Ruby 
sia la nipote di Mubarak. Inve-
ce il partito destinato, ancora 
una volta, a pagare il tributo 
politico più salato per il voto 

dell’aula sarà la Lega. Il suo 
voto in difesa di Romano è 
scontato e ieri il capogruppo 
Reguzzoni l’ha annunciato for-
malmente: «Abbiamo votato 
compatti contro l’arresto di Mi-
lanese e ora bocceremo la sfi-
ducia al ministro Romano». 

Per l’elettorato leghista sarà 
un altro choc: ma molto più 
violento di quello su Milanese, 
vista la specificità e particolari-
tà del caso Romano, sulla cui 
nomina a ministro – per via dei 
procedimenti penali già pen-
denti nei suoi confronti – 
espresse riserve persino Gior-
gio Napolitano e per il quale è 
poi scattato a luglio il rinvio a 
giudizio da parte della procura 
di Palermo. «Avrebbe consape-
volmente e fattivamente con-
tribuito al sostegno e al raffor-
zamento dell’associazione 
mafiosa», è l’accusa dei pm al 
politico e ministro siciliano. 

«La base capirà», continua 
a ripetere Bossi e per quel che 
riguarda i soci-militanti può 
anche darsi sia così. Il dramma 
della Lega però non sono loro, 
ma gli elettori in fuga. In base 
ai dati 2003 (sulle cifre degli 
iscritti è poi calato il silenzio) 
si può calcolare che per ogni 
cento persone che votano Lega 
solo 4 sono militanti, gli altri 
96 sono elettori d’opinione. 

Chi spiegherà a questa 
massa di elettori già infuriati 
con Bossi e delusi da Maroni 
perché la Lega fa da scudo an-
che a Romano? Per 130mila 
militanti che, forse, capiranno 
ci sono milioni di elettori che 
continueranno allontanarsi  
dalla Lega dopo averla fatta vo-
lare dall’8 per cento (3 milioni 
di voti) nel 2008, al 10 alle eu-
ropee 2009, al 12 alle regionali 
2010: dal caso Ruby in poi, a 
forza cedimenti a Berlusconi, 
il Carroccio è precipitato nei 
sondaggi al 9 e il crollo conti-
nua. Ma che fare? Il via libera 
a Romano all’agricoltura della 
Lega fu pagato alla Lega facen-
dole mettere il cappello sulla 
nomina di Orsi  al vertice di 
Finmeccanica e garantendole 
un posto in cda e un altro posto 
in Enel. Adesso, accuse di ma-
fia o meno, pacta sunt servanda. 
Poltrona per poltrona. 

In principio, fu Stefano Cec-
canti su Europa. Poi il dibat-

tito si è infiammato (ripreso da 
il manifesto, Il Foglio, Libero, La 
Stampa), forse al di là delle stes-
se intenzioni del senatore-costi-
tuzionalista. E, certamente, al di 
là della volontà di Walter Veltro-
ni, cui Ceccanti è molto vicino. 
Fino a che ieri l’Unità ha pub-
blicato un commento di Fran-
cesco Cundari dal titolo “Prima-
rie nel 2013? Può essere una 
buona idea”. Insomma, seppur 
con la premessa che discutere 
di un simile argomento in que-
sta fase può sembrare intempe-
stivo, soprattutto visto che Ber-
sani continua a chiedere le ele-
zioni anticipate, nel Pd sono 
diversi quelli che non rinuncia-
no a dire la propria. Anche con 
qualche sorpresa. Perché se sa-
rebbe ingiusto ricondurre un 
articolo di un giornalista a una 
posizione politica interna a un 
partito, a confermare che nel Pd 

è partita una rifles-
sione sulla candi-
datura a premier e 
sul ruolo (oltre che 
sulla tempistica) 
delle primarie sono 
anche altri. È Ro-
berto Gualtieri, tra 
i più acuti pensato-
ri vicini a Massimo 
D’Alema, a confer-

marlo a Europa: «Se qualcuno 
vuole ridiscutere la leadership, 
si faccia il congresso. Io non 
sono appassionato alle riconfer-
me, facciamolo solo se qualcu-
no lo chiede».

A chiederlo, prima ancora 
che Ceccanti, è stato seppur in-
direttamente Matteo Renzi, 
ventilando la propria candida-
tura a premier per il centrosini-
stra alle prossime elezioni. Rosy 
Bindi gli ha intimato di uscire 
dal partito, richiamandosi alla 
norma dello Statuto che preve-
de che il candidato dem sia au-
tomaticamente il segretario. Il 
responsabile organizzativo Ni-
co Stumpo ha poi precisato che 
nemmeno chi esce dal Pd può 
concorrere, chiudendo la porta 
in faccia al sindaco di Firenze, 
ma anche a chiunque altro.

“Fermare Renzi” non pote-
va essere una parola d’ordine 
per risolvere una questione che 

va ben oltre le ambizioni dell’ex 
rottamatore. Così come tra gli 
stessi veltroniani non mancava 
chi sollevava dubbi sull’oppor-
tunità di “primarie a doppio 
turno”: di partito prima, di coa-
lizione poi. Anticipare il con-
gresso di qualche mese (il man-
dato di Bersani scadrebbe 
nell’autunno 2013) sarebbe 
quindi l’uovo di Colombo, una 
soluzione praticabile anche a 
Statuto invariato. Con un corol-
lario di non poco conto: il segre-
tario dem sarebbe a quel punto 
automaticamente il candidato 
premier del centrosinistra, con 
buona pace degli alleati. «Sareb-
be la strada maestra – conferma 
Gualtieri – di certo la preferisco 
rispetto alle primarie di coali-
zione». Che, però, sono sempre 
state finora il mantra bersania-
no.

Se si considera che fino a 
pochi mesi fa si ragionava su 
un’alleanza con l’Udc che pre-
supponesse l’offerta della can-
didatura a premier a Casini (e si 
attribuiva più o meno fondata-
mente l’idea a Massimo D’Ale-
ma), quella di oggi appare come 
una vera e propria rivoluzione 
copernicana. Su Facebook, Mas-
simo D’Antoni (che si definisce 
«conoscitore di quella compo-
nente del Pd») frena: «Nessuna 
rivoluzione o cambiamento. 
Non si afferma che la coalizione 
si deve presentare agli elettori 
con il segretario del Pd come 
leader designato, ma la decisio-
ne è lasciata all’esito delle ele-
zioni, con una modalità molto 
“tedesca”». Ma, a meno che il 
Pd non pensi di essere sorpas-
sato da Idv, Sel o (eventualmen-
te) Udc, poco cambia.

Se veramente si dovesse ce-
lebrare un congresso anticipato, 
in campo potrebbero scendere 
anche altri, oltre a un Bersani 
che cerca la riconferma e un 
Renzi che prova il “grande sal-
to”. Rosy Bindi sembra tentata, 
Sergio Chiamparino sta tastan-
do il terreno (e MoDem soster-
rebbe con più convinzione lui, 
rispetto al sindaco fiorentino), 
anche per Pippo Civati potrebbe 
essere la volta buona. Ma l’im-
pressione è che a quel punto il 
nodo sull’identità “maggiorita-
ria” del Pd sarebbe già sciolto.

È un endorsement pesante 
quello che arriva alla vigilia 

del passaggio di testimone nel-
la diocesi più grande d’Europa. 
Domani Dionigi Tettamanzi 
consegnerà il pastorale di San 
Carlo al successore Angelo 
Scola, la cui nomina ad arcive-
scovo di Milano fu salutata con 
molta diffidenza per la sua vi-
cinanza a Comunione e libera-
zione. «Pregiudizi infondati» 
secondo il banchiere cattolico  
Giovanni Bazoli che, in un ar-
ticolo scritto su Ilsussidiario.
net, racconta il clima di sospet-

to che precedette 
la nomina di Scola 
a patriarca di Ve-
nezia nel 2002, per 
la sua «vicinanza a 
un movimento ec-
clesiale che, a torto 
o a ragione, non 
era ritenuto affine 
a quella vocazione 
al confronto e al 

dialogo tra culture e civiltà di-
verse che la storia e la tradizio-
ne hanno inscritto nel Dna 
della città lagunare». 

Naturalmente Bazoli parla 
da presidente della veneziana 
fondazione Cini, ma a Milano 
il presidente del consiglio di 
sorveglianza di IntesaSanpao-
lo non è uno qualsiasi. E non 
solo per la sua influenza sul 
Corriere della Sera, ma anche 
per i suoi strettissimi rapporti 
con il cardinale Carlo Maria 
Martini, il predecessore di Tet-
tamanzi sulla cattedra che fu 
di Ambrogio. 

Il “ciellino” Scola stupirà i 
cattolici di Milano? Sia nella 
curia milanese sia più in gene-
rale tra i sacerdoti della diocesi 
ambrosiana l’ostilità verso il 
movimento fondato da don 
Giussani è tanto diffusa che 
qualcuno ha parlato di un az-
zardo, altri di una mossa di 
papa Ratzinger per “riequili-
brare” la vittoria di Giuliano 
Pisapia alle amministrative di 
primavera. C’è chi teme l’atti-
vismo “affaristico” della cielli-
na Compagnia delle opere, e 
chi la già forte presa di Cl 
sull’Università Cattolica. 

«Sono convinta che il car-
dinale Scola ci stupirà» dice a 
Europa Maria Grazia Guida, 

vicesindaco di Milano, con un 
passato recente nel cattolicesi-
mo sociale come presidente 
della fondazione Casa della ca-
rità. «Mi è capitato di leggere i 
suoi scritti pubblicati sulla ri-
vista Oasis, di apprezzare le sue 
riflessioni sul “Medio Oriente 
inquieto”. Sarà un vescovo del 
dialogo tra le civiltà, tra Occi-
dente e Oriente. A Venezia ha 
coniato e insistito sulla parola 
“meticciato” e credo che il suo 
contributo possa arricchire la 
tradizione ambrosiana che ve-
de l’accoglienza dell’altro come 
un fatto non formale ma so-
stanziale». 

Il 6 ottobre il Comune in-
contrerà formalmente il nuovo 
arcivescovo. Si parlerà anche 
del fondo creato tre anni fa da 
Tettamanzi per aiutare le fami-
glie in difficoltà. «Contiamo su 
una linea di continuità rispetto 
a Martini e Tettamanzi, natu-
ralmente aggiornata ai tempi 
nuovi e al ruolo di Milano co-
me città globale». 

Concretamente la nuova 
amministrazione si misurerà 
sul progetto di aprire moschee 
di quartiere, un tema sul quale 
il centrodestra darà battaglia. 
Da che parte starà Scola? «Mi 
sembra che gli scritti del cardi-
nale mettano al centro il dialo-
go interreligioso e la laicità 
dell’istituzione pubblica atten-
ta al rispetto delle identità reli-
giose» continua Guida, che il 
giorno di chiusura del Rama-
dan fece visita alla comunità 
islamica di via Padova indos-
sando un velo. «Come donna 
e come credente guardo con 
speranza ma anche con curio-
sità all’arrivo di Scola, credo 
che arricchirà Milano anche 
grazie all’esperienza maturata 
come patriarca di Venezia». 
Sarà un arcivescovo politica-
mente divisivo come il prede-
cessore? «Tettamanzi si è dedi-
cato con passione all’annuncio 
del Vangelo. Il problema è che 
in questi anni la politica ha col-
tivato la paura dell’altro e stru-
mentalizzato il pensiero di chi 
affrontava certe questioni sen-
za pregiudizi». 

Cl, Università Cattolica, 
Islam. A Scola il lavoro non 
mancherà. Ci stupirà?

Il satellite Romano
precipita sulla Lega

Bersani-Renzi, sfi da 
prima del voto?

Se Bazoli benedice
il ciellino Scola

RUDY FRANCESCO CALVO GIOVANNI COCCONIFRANCESCO LO SARDO

Bossi-Maroni, 
altro choc per 
la base: scudo 
per il ministro 
indagato per 
fatti di mafi a

Cattolici 
spaccati. 
Il vicesindaco 
di Milano 
Guida: 
«Ci stupirà»

Addio alle 
primarie
di coalizione?  
Strana intesa 
tra “tedeschi” 
e maggioritari

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

24 settembre
Cortona (Ar)
FORMAZIONE

Si conclude domenica 25 

l’appuntamento annuale della 

Scuola politica organizzata dal 

dipartimento di formazione 

del Pd. La IV edizione 2011 

è dedicata a Democrazia e 
crescita. Interventi di Giuseppe 

Fioroni, Tiziano Treu e Cecilia 

Carmassi. Domenica la 

giornata conclusiva dal titolo 

“Sviluppo, crescita e ambiente” 

vedrà le presenze di Stella 

Bianchi, Stefano Fassina e le 

conclusioni intorno alle 11.30 di 

Rosy Bindi.

ORE 9

Bastia Umbra (PG)
PACE

Si conclude il Meeting 1000 
giovani per la pace che si 

svolge alla vigilia della Marcia 

Perugia-Assisi di domenica 

25. Dovevano essere 1000 e 

invece sono 4000 i giovani che 

danno vita a una due giorni di 

laboratori, lezioni, seminari e 

idee.

ORE 11

26 settembre
Roma
SOCIALDEMOCRAZIA

Presso la sede nazionale del 

Pd Socialdemocrazia: eclisse 
o rilancio? con Pierluigi 

Castagnetti, Massimo D’Alema, 

Cesare Damiano. Introduce 

Mimmo Carrieri. Prosegue, 

con quest’iniziativa, il ciclo 

di incontri, programmati 

dall’Associazione 

Lavoro&Welfare. Hanno 

confermato la loro 

partecipazione Susanna 

Camusso, Agostino Megale, 

Giovanni Centrella, Antonio 

Foccillo, Paolo Pirani e 

Domenico Proietti,  Stefano 

Fassina.

ORE 18 - VIA SANT’ANDREA DELLE 
FRATTE 16

Milano
MANOVRA

A palazzo Pirelli si terrà un 

tavolo regionale di confronto 

sulla manovra economica e la 

politica lombarda, organizzato 

dal Partito democratico. 

Saranno presenti Enrico Letta, 

Maurizio Martina, Luca Gaffuri, 

i consiglieri regionali lombardi. 

Parteciperanno parlamentari e 

amministratori del Pd.

ORE 15 - VIA F. FILZI 22

29 settembre
Milano
WELFARE

In occasione dei suoi 

quarant’anni, Prospettive 
Sociali e Sanitarie propone 

il convegno articolato in due 

sessioni. Al mattino saranno 

discusse le trasformazioni che 

attraversano oggi le politiche 

di welfare e verranno avanzate 

proposte di cambiamento ai 

diversi livelli di governo. Al 

pomeriggio sono previsti tre 

workshop paralleli, dedicati al 

lavoro nei servizi. Intervengono 

Giuliano Pisapia Vasco Errani, 

Andrea Olivero, Franca Olivetti 

Manoukian.

ORE 9,30 - VIA MOSÈ BIANCHI 94

Roma
INTEGRAZIONE

L’integrazione dei 
musulmani di seconda 
generazione in Italia: 

incontro organizzato da Centro 

Studi Americani, Associazione 

Genemaghrebina, Fondazione 

Italianieuropei, Resetdoc, 

Unicredit. Presiede Giuliano 

Amato, modera Karima Moual. 

Mario Abis presenta la ricerca 

“L’integrazione delle G2 in 

Italia”. Ne discutono: Renzo 

Guolo, Giancarlo Bosetti, 

Karima Moual. Tavola rotonda 

con Giuliano Amato, Massimo 

D’Alema, Gianfranco Fini, 

Federico Ghizzoni, Giorgia 

Meloni, Maurizio Sacconi.

ORE 16 - CENTRO STUDI 
AMERICANI, VIA CAETANI, 32
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FABRIZIA
BAGOZZI

A sette giorni dalla data fatidica, a San-
ti Apostoli, sede del comitato refe-

rendario, si preparano al rush finale in un 
clima che ancora per poco è di calma 
relativa. All’ingresso il flusso di moduli 
spediti da ogni parte d’Italia via posta o 
corriere è  ininterrotto. Da Ardea chiama 
l’Unione popolare per dire che ha man-
dato una persona con una macchina pie-
na di schede. Da Genova arriva Mario 
Epifani, avvocato che ha tirato le fila dei 
banchetti gestiti dai Democratici, portan-
do con sé un bottino di 6mila firme di cui 
un migliaio di Imperia «e manca ancora 
il Tigullio, dove ne abbiamo raccolte un 
bel po’». Il circolo Pd Ardeatina chiama 
per avere dei moduli, nel tardo pomerig-
gio è attesa la prima tranche di firme 
raccolte dall’Idv e da Sel che, per i nume-
ri che porta con sé, è un po’ come il fi-
schio d’inizio dell’ultimo tempo della 
partita. Dalla prossima settimana non ci 
saranno orari. Tant’è che nella task force 
predisposta dai referendari – una ventina 
di persone, quasi tutti giovani – c’è chi 
pensa che forse è il caso di portarsi un 
sacco a pelo, per strappare qualche ora di 
riposo al check di regolarità delle sotto-
scrizioni. 

Arturo Parisi entra ed esce dal suo 
ufficio – Santi Apostoli è la sede storica 
dei Democratici, qui Prodi ha affrontato 

la campagna elettorale 2006, dall’altra 
parte della strada hanno avuto una prima 
casa, agli albori dell’avventura politica 
dell’ex premier, i comitati Prodi. Mario 
Barbi passa a salutare, Mario Segni tiene 
sotto controllo la situazione, Fausto Rec-
chia è nella sua stanza, sommerso dalle 
schede. Nel grande salone quattro volon-
tarie della rete di Segni, referendarie dal 
1991 e dunque di preziosa esperienza, 
stanno controllando i primi mille modu-
li mandati dai comuni, che hanno fatto 
il pieno: «Molto di più rispetto alle altre 
volte», commenta Gloria Monaco. Napo-
li guida i municipi del Sud, la Sicilia ri-
serva sorprese. 

Fra prudenza e scaramanzia – nessu-
no si sbilancia sulle cifre – rimane la 
stima fatta da Parisi qualche giorno fa: 
450mila. Il punto, però, non sembra più 
essere se si arriverà a quota 500mila, ma 
di quanto quella soglia verrà superata, 
per compensare la percentuale di errore 
nella compilazione dei moduli di cui si 
tiene sempre conto nelle campagne refe-
rendarie ma che in questo caso, data 
l’alta percentuale di autorganizzazione, 
potrebbe essere più importante. «Lavo-
reremo con la massima attenzione. Non 
ci possiamo permettere di sbagliare», 
dice Gianluca De Giorgi, giovane respon-
sabile dell’organizzazione, che in poco 
meno di due mesi è riuscito a mettere i 
piedi una macchina da guerra (è il caso 
di dire) che di solito richiede il triplo del 

tempo. 
Una corsa in salita che il comitato 

presieduto da Andrea Morrone ha intra-
preso con molto ottimismo della volontà 
e poche risorse, mentre il calendario 
scorreva inesorabile. De Giorgi non ha 
ancora trent’anni, ma un’esperienza di 
tutto rispetto, maturata da responsabile 
della campagna elettorale per il referen-
dum Guzzetta-Segni: «Ci siamo dovuti 
muovere in fretta e con agilità», spiega. 
Hanno fatto la differenza due intuizioni 
di Parisi: «Puntare su una forte organiz-
zazione centrale mantenendo un rappor-
to diretto e forte con i territori, dove, al 
di là dei partiti, si è riattivata una rete ed 
è partita una straordinaria mobilitazione. 
E investire sui comuni». 

L’investimento evidentemente sta 
dando i suoi frutti, se dai comuni sono 
già rientrate 25mila firme. E, comunque 
vada, un primo traguardo è stato raggiun-
to se la mission che sembrava impossible 
è diventata prima possibile e ora a un 
passo. Con le file ai banchetti e tutto ciò 
che quelle file comunicano e cioè una 
voglia diffusa di chiudere una volta per 
tutte la stagione del Porcellum. E con la 
politica che, sull’onda del referendum, 
ha riaperto il capitolo riforma elettora-
le. 

Ora, però, c’è da chiudere la partita 
con la Cassazione. Mancano un pugno di 
giorni, a Santi Apostoli si lavorerà giorno 
e notte. Il conto alla rovescia è partito. 

A Santi Apostoli si preparano al rush fi nale. Venerdì le fi rme in Cassazione

La war room
referendaria

CALTAGIRONE
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REFERENDUM ANTI-PORCELLUM

Dove si può fi rmare
Attenzione, non si può 
più firmare per il referen-
dum negli uffici dei co-
muni. Negli ultimi giorni 
utili per raccogliere le 
adesioni, sì può firmare 
contro il Porcellum ai tan-
ti banchetti presenti sul 
territorio. Di seguito alcu-
ni indirizzi utili.
Avellino - banchetto presso il Corrie-
re dell’Irpinia, via Annarumma 39/A
Bari - via Sparano da Bari, banchetto 
fisso in piazza San Ferdinando (pieno 
centro cittadino) dalle 17.00 alle 
20.00
Biella - via Lamarmora (vicino sede 
ATL), oggi dalle 15.00 alle 19.00
Bologna - via Indipendenza angolo 
via Goito, oggi dalle 14.00 alle 20.00
Bolzano - corso Libertà (presso la Far-
macia Ferrari), oggi dalle 9.30
Cagliari - Festa nazionale democrati-
ca presso ExMà
Catania - da lunedì a sabato dalle 
10.30 alle 14.00 a piazza Verga (di 
fronte al palazzo di Giustizia, sul mar-
ciapiede)
Como - via Boldon, oggi dalle 9.00 
alle 18.00
Gallarate (Varese) - piazza Risorgi-
mento, domani dalle 8.00 alle 17.00
Mantova - al mercato del quartiere 
Lunetta, oggi dalle 9.00 alle 12.00 e 
sempre oggi dalle 17.00 alle 20.00 in 
piazza Mantegna. Domani dalle 9.00 
alle 12.00 e dalle 17.00 alle 20.00 in 
piazza Mantegna
Messina - ogni domenica fino al 25 
settembre in piazza Cairoli, dalle 10.00 
alle 12.30 e di pomeriggio dalle 16.30 
alle 19.30

Milano - per tutto settem-
bre un gazebo del Pd rac-
coglierà le firme a piazza 
San Babila, dalle 11.00 alle 
19.00
Milano - piazza Missori 1 
(presso Hotel dei Cavalie-
ri), oggi dalle 9.00 alle 
13.00
Monreale (Palermo) - 

piazza Matteotti, oggi dalle 18.00
Padova - piazza dei Signori, scalinata 
Gran Guardia (lato Monte di Pietà), 
oggi dalle 10.00 alle 13.00
Palermo - piazza Marina (Carrefour), 
domani dalle 11.00 alle 13.00
Roma - piazza del Popolo, fino a do-
mani dalle 8.00 alle 24.00
Roma - via Cola di Rienzo 319 (ango-
lo piazza Risorgimento), oggi dalle 
9.00 alle 20.00
Roma - piazza Menenio Agrippa, oggi 
dalle 10.30 alle 13.00
Roma - piazza degli Euganei, oggi 
dalle 9.00 alle 13.00
Roma - piazza Talenti, oggi dalle 16.00 
alle 20.00
Roma - viale Marconi (Feltrinelli), og-
gi dalle 16.00 alle 20.00
Roma - piazza della Balduina, oggi e 
domani dalle 10.00 alle 13.00
Torino - via Garibaldi (angolo via Mi-
lano), tutti i giorni dalle 17.30
Torino - San Carlo (lato Banca Intesa), 
fino a domani dalle 15.30 alle 18.00
Trieste - sede del Pd, via Geppa 9, dal 
lunedì al venerdì dalle 10.00 alle 
13.00
Udine - via Gorizia (presso il merca-
to), oggi dalle 9.00 alle 13.00
Sul nostro sito, www.europaquotidiano.
it, la mappa dei banchetti.



SIMONE
VERDE

E se il senato passasse a sinistra? È l’in-
terrogativo che scandisce l’attesa delle 

elezioni di domani, dove per la prima 
volta ci si aspetta che alla camera più con-
servatrice della repubblica venga plebisci-
tata la gauche. A dire il vero, non si tratta 
di suffragio universale diretto, ma di voto 
indiretto da parte di un collegio composto 
da rappresentanti dei consigli municipali, 
dei consiglieri generali (dei cantoni), dei 
consiglieri generali e dei deputati. Insom-
ma un’istanza di autorappresentazione 
delle istituzioni, pensata come freno all’at-
tività legislativa dell’Assemblea Nazionale 
e ai suoi possibili venti giacobini. Non a 
caso, perciò, è da sempre un’istituzione 
schierata a destra, gerontocratica, per mol-
ti un parcheggio dorato e prestigioso di 

fine carriera, che 
può mettere bocca 
sui disegni di legge 
e sulla finanziaria 
ma non sull’attività 
del governo, poiché 
si presuppone co-
munque che sia dal-
la sua parte. A tal 
punto dalla sua par-
te che la costituzio-
ne prevede persino 

un’incompatibilità tra le cariche di mini-
stro e di senatore.

Un primo passo verso lo storico sor-
passo lo si era avuto alle scorse elezioni, 
sei anni fa, quando l’opposizione nel suo 
complesso aveva finito per superare, an-
che se di poco, l’Ump. Non la sinistra da 
sola, ovviamente, visto che a pesare erano 
anche i centristi dell’Udf, diventati nel 
frattempo Modem. Ora, però, il passo ri-
schia di diventare davvero storico e deci-
sivo, visto che sarebbero socialisti e comu-
nisti a dominare l’assemblea, prefiguran-
do quanto potrebbe accadere nelle presi-
denziali della primavera e consegnando, 
al probabile presidente socialista, un par-
lamento completamente a suo favore. Le 
previsioni (non si può parlare di sondaggi, 
infatti, in questo caso), parlano di un sor-
passo storico, reso possibile da parte di 
alcuni dipartimenti da sempre conserva-
tori, come la Loira atlantica, la Loir-et-Cher 
o le Hauts-de-Seine, in cui i tradizionali 
rapporti di forza sembrano incrinati per 
sempre. Cambiamento storico e davvero 

strategico che rischia di mettere in discus-
sione un’architettura istituzionale pensata 
in funzione di una struttura sociale e ter-
ritoriale che non c’è più.

Storicamente, infatti, il senato è la ca-
mera di rappresentanza della provincia 
francese, lì dove le autonomie locali, po-
tendo scavalcare la mediazione delle dire-

zioni parigine dei partiti, prendono la loro 
rivincita sulla capitale. E a guardare a fon-
do negli studi che vanno fioccando in 
questi ultimi giorni, a spingere verso l’evo-
luzione progressista del senato è proprio 
la lenta ma costante evoluzione delle pro-
vince, non più lontane dal centro di gravi-
tazione del paese, periferie della nazione 

nelle mani di una ruralità conservatrice, 
ma luoghi di sviluppo territoriale cui la 
globalizzazione e le tecnologie hanno for-
nito nuovo impulso culturale, civile e 
quindi politico. Per fare un esempio, in 
un rapporto pubblicato proprio dal senato, 
si nota un costante calo dei senatori pro-
venienti dal mondo dell’agricoltura (da 

sempre più numerosi qui che all’assem-
blea nazionale) e un aumento degli inse-
gnanti o dei liberi professionisti. Prova 
che la provincia è profondamente cambia-
ta, che ha anch’essa una sua borghesia 
urbana.

Ad aver influito, ovviamente, sono i 
numerosi provvedimenti per la decentra-
lizzazione, intrapresi proprio dai socialisti 
di François Mitterrand, consci del fatto 
che, per ribaltare il rapporto sfavorevole 
che da sempre aveva relegato i riformisti 
all’opposizione, andava fatta un’iniezione 
di cultura urbana anche al di fuori dell’Île-
de-France. Andava superato il dualismo 
storico che da sempre spaccava in due il 
paese. Una serie di scelte, confermate 
anche dal governo di Dominique de Ville-
pin e dai suoi centri dell’eccellenza sparsi 
per tutta la Francia, che al senato hanno 
cambiato persino la routine dei lavori. Se-
condo un altro stu-
dio pubblicato sem-
pre dal Palais Bou-
rbon, infatti, risulta 
che i senatori, già da 
adesso, non sareb-
bero poi così più an-
ziani dei deputati 
(hanno in media so-
lo 5 anni in più) e 
sarebbero anche più 
produttivi, avendo 
meno tempo sottratto dal controllo 
dell’esecutivo e spendendo molto più tem-
po in commissione, e nell’analisi di fondo 
dell’attività legislativa. 

Comunque sia, il quasi sicuro rovescio 
– quasi sicuro poiché si conosce già la 
composizione dei grandi elettori e le sor-
prese saranno poche – avrà conseguenze 
sulla compagine governativa e influirà non 
poco sulla campagna in corso, attribuendo 
al senato una centralità politica che da tem-
po non aveva più. Tanto per cominciare, se 
le cose vanno come previsto, le prime tre 
vittime saranno i ministri candidati alle 
senatoriali per attrarre sui propri nomi 
maggiori consensi. Si tratta di Chantal Jou-
anno, Gérard Longuet e Maurice Leroy, 
non necessariamente intenzionati a farsi 
marginalizzare in un mandato parlamen-
tare, ma che sarebbero obbligati a dimet-
tersi per arginare il più possibile la sinistra 
nell’elezione del presidente della nuova 
assemblea. Il che comporterebbe uno sco-
modo rimpasto del governo a qualche me-
se dalle già difficili presidenziali.

ALESSANDRO BELLARDITA
segue dalla prima

Ma ora basta: secondo Jahn, l’as-
sunsione di ex dipendenti dei 
servizi segreti è come «uno 
schiaffo in faccia a tutte le vittime 
dello spionaggio nell’ex Rft». E lui 
ne sa qualcosa: Jahn, che iniziò a 
combattere il regime della Rdt 
dopo l’espulsione del noto artista 
Wolf Biermann, faceva parte di 
un gruppo di più di quaranta op-
positori, che si battevano soprat-
tutto per la libertà di opinione. 
Jahn veniva pedinato ogni giorno, 
24 ore su 24, da una decina di 
dipendenti della Stasi: l’8 giugno 
1983 fu arrestato e torturato. Po-
chi giorni dopo fu espulso dalla 
Rdt. Da lì in poi, il giovane gior-
nalista decise di lottare contro la 
Stasi con l’arma della libera infor-

mazione: ai redattori della tra-
smissione Kontraste della prima 
rete televisiva della Germania 
dell’Ovest, Jahn forniva settima-
nalmente filmati relativi ai meto-
di di lavoro dello spionaggio Stasi 
e alla vita quotidiana dei cittadini 
della Rdt, servendosi dell’aiuto di 
oppositori nella Rdt.

La proposta di Jahn e Deutsch-
mann, tuttavia, nel Bundestag non 
è stata accolta da tutti a braccia 
aperte: mentre i parlamentari del-
la Cdu si dicono favorevoli a un 
trasferimento degli ex dipendenti 
della Stasi, la Spd ritiene che que-
sta legge sia incostituzionale: 
«Non possiamo dare il via alla cac-
cia all’uomo», ha detto il respon-
sabile per la politica interna della 
Spd, Dieter Wiefelspütz. Secondo 
lui, in politica, «non ci può essere 
spazio per i sentimenti di vendet-

ta». Per Christine Lambrecht, vice-
capogruppo della Spd, «non si può 
ignorare lo stato di diritto solo per-
ché queste persone hanno fatto 
parte dello spionaggio della Ger-
mania dell’Est». Sulla stessa linea 
si muovono anche i parlamentari 

dei Grünen: per Wolfgang Wie-
land è «assurdo dire oggi a questa 
gente di non essere idonei al lavo-
ro svolto per oltre vent’anni senza 
alcuna recriminazione». Ancor 
più chiara è Renate Künast: «Con 
noi una legge di questo tipo non 
si farà».

Stando a quanto riporta il quo-
tidiano Berliner Morgenpost, il nuo-
vo articolo 37 della legge sull’archi-
viazione dei dossier della Stasi (la 
Stasi-Unterlagen-Gesetz) prevede 
soltanto un trasferimento degli ex 
dipendenti del servizio di spionag-

gio. Un li-
cenziamen-
to, invece, 
non sarà 
permesso, 
anche se 
Jahn, inizial-
m e n t e , 

avrebbe preferito fare piazza puli-
ta e mandare a casa chiunque ab-
bia avuto a che fare con la Stasi.

Questa vicenda, come sostiene 
il settimanale Die Zeit, sta a dimo-
strare che il compito dell’ufficio 
Stasi, al contrario di quanto so-
stengono alcuni politici, non è 

ancora terminato: dopo vent’anni, 
infatti, l’ufficio per l’archiviazione 
dei dossier doveva essere chiuso, 
ma soltanto nel 2010 si sono regi-
strate oltre 80mila richieste da 
parte di cittadini che vogliono ac-
cedere agli archivi. Alcuni, come 
sostiene l’ex capo della Stasi-Be-
hörde, Marianne Birthler, «riesco-
no a trovare il coraggio di guarda-
re negli archivi soltanto venti anni 
dopo la caduta del Muro». 

La Stasi, che a detta dei vertici 
del Kgb era estremamente leale al 
regime sovietico e molto efficace 
nel suo lavoro di spionaggio, mo-
nitorava i comportamenti “politi-
camente scorretti” di tutti i cittadi-
ni della Germania dell’Est. Una 
volta definito il soggetto, l’obiettivo 
era di costringere la persona ad 
abbandonare la propria posizione 
sociale, lavorativa o accademica. A 

obiettivo raggiunto, spesso, la vit-
tima veniva poi a sua volta integra-
ta come informatore. Si stima che 
nell’ex Rdt agissero oltre 100mila 
informatori. Complessivamente, 
tra dipendenti ed informatori, cir-
ca 200mila persone lavoravano per 
conto della Stasi; rapportato al nu-
mero di abitanti della Rdt, che era 
di circa 16 milioni, vorrebbe dire 
che il due per cento della popola-
zione era stata reclutata dai servizi 
segreti.

Dopo la caduta del muro di 
Berlino gli uffici della Stasi venne-
ro invasi dai cittadini infuriati, 
non prima che un grande quanti-
tativo di materiale comprometten-
te venisse distrutto dagli ufficiali 
del servizio segreto. I documenti 
rimasti sono oggi disponibili per 
tutte le persone che erano spiate 
nella Stasi-Behörde.

Domani elezioni per la camera alta. Ps e comunisti verso la vittoria

Al senato prove

di rivincita socialista

La leader del Partito socialista, Martine Aubry
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Sarebbe
una svolta 
storica,
in un’aula 
conservatrice
per tradizione

Il voto
potrebbe 
costringere
il governo
a un delicato
rimpasto

I documenti rimasti sono oggi
disponibili per tutte le persone che erano 
spiate nella Stasi-Behörde

Il presidente russo Dmitri Medevedev ha convocato i 
principali banchieri e ministri per discutere del crollo 
della borsa russa, che ieri e mercoledì – sull’onda delle 
turbolenze dei mercati internazionali – ha perso il 5 e l’8 
per cento, toccando i livelli minimi dal luglio 2010. 
Anche il cambio rublo-dollaro, che pure ieri è rimasto 

stabile, è sui livelli più bassi degli ultimi due anni. «La 
situazione è difficile, dovremmo stare molto attenti. Mi 
incontrerò con i colleghi del governo e con la comunità 
bancaria per discuterne», ha detto Medvedev. 
«Dobbiamo comprendere ciò che accade, i fattori 
oggettivi e soggettivi che influenzano la situazione. 

Parleremo anche del’euro e dell’economia Usa, cioè 
delle decisioni prese dai colleghi americani», ha 
aggiunto, spiegando che le iniziative di altri paesi per 
risolvere il problema vanno analizzate. L’azionario 
russo ha toccato il minimo da oltre un anno mentre il 
rublo è in caduta libera da giorni.

R U S S I A  ■ La borsa di Mosca va a picco, Medvedev convoca ministri e banchieri: «Situazione diffi cile»

Di chi sono le vite degli altri?
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Si obietterà che Clinton non è un presiden-
te in carica, può consentirsi una libertà che 
il suo successore democratico – dopo il dop-
pio mandato di Bush – non può permetter-
si. Il fatto è che Bill, anche se non riveste più 
incarichi formali, ha un’autorità e un’auto-
revolezza elevatissime, e riconosciute anche 
dai suoi avversari, che egli sa amministrare 
con la gravitas di un capo dell’esecutivo in 
carica, né più e né meno. Perché Clinton 
non è Jimmy Carter, che pure assume spes-
so posizioni scomode e irrituali, prende 
iniziative controcorrente, ma è considerato 
un outsider, talvolta anche molto utile all’am-
ministrazione (si pensi alle sue missioni in 
paesi nemici degli Usa), un personaggio un 
po’ bizzarro che di tanto in tanto fa notizia. 
Carter è sinonimo, con molta e ingenerosa 
esagerazione, di leader sconfitto, di politico 
perdente. È un presidente da dimenticare. 
Che i democratici tengono alla larga (Oba-
ma, nei suoi momenti più bui è, appunto, 
associato a Carter, presidente incumbent 
sconfitto da Reagan). Clinton no, è il presi-
dente che, uscendo dalla Casa  Bianca, ha 
lasciato in eredità al nuovo inquilino, 
quell’irresponsabile scialacquatore di Geor-
ge W. Bush, una situazione finanziaria rosea 
e promettente. Per questo, a dispetto dell’af-

faire Lewinski, resta un grande presidente. 
E oggi è un grande ex presidente.

Le sue parole hanno un peso enorme. 
S’impongono nel discorso pubblico. Così, a 
proposito del gioco d’interdizione israeliano 
nei confronti delle aspirazioni palestinesi, è 
stato particolarmente severo con gli attuali 
dirigenti dello stato ebraico, Bibi in testa. 
Netanyahu, – ha detto l’architetto degli ac-
cordi di Oslo, 1993 – non sembra interessa-
to a raggiungere un accordo che finalmente 
metta fine al conflitto in Medio Oriente. 
Intervistato da Foreign Policy, ha spiegato: 
«Gli israeliani hanno sempre chiesto due 
cose ma quando le hanno avute non sem-
brava che Netanyahu fosse interessato». 
Bibi, ragiona ancora Clinton, ha sempre 
voluto «un governo palestinese che fosse un 
partner per la pace, e non ci sono dubbi, e 
questo il governo Netanyahu lo ha detto, che 

questo è il migliore governo palestinese mai 
avuto in Cisgiordania».

Anche sul fronte della seconda richiesta, 
il riconoscimento da parte dei paesi arabi, 
per Clinton Israele era sul punto di ottener-
la, «con il re saudita che aveva cominciato a 
raccogliere tutti i paesi arabi per dire agli 
israeliani “se lavorate con i palestinesi vi 
daremo non solo immediatamente il rico-
noscimento, ma anche una partnership po-
litica, economica e di sicurezza”». «Questo 
è un accordo enorme, ed è quello che è 
successo, tutti gli americani devono saper-
lo», continua Clinton difendendo gli sforzi 
compiuti in questi due anni da Barack Oba-
ma e dal dipartimento di stato guidato da 
Hillary. «Qualcuno veramente cinico crede 
che la continua richiesta del governo di 
Netanyahu di negoziati sui confini signifi-
chi che non vuole rinunciare alla Cisgiorda-

nia», sostiene ancora l’ex presidente. E ag-
giunge: i palestinesi ora  sarebbero pronti 
ad accettare l’accordo di pace che nel 2000 
Arafat lasciò cadere. «Ora i palestinesi han-
no esplicitamente detto in più di un’occasio-
ne che se Netanyahu accettasse l’accordo che 
gli è stato offerto in passato, il mio accordo, 
lo prenderebbero». Indubbiamente, Clinton 
rivendica e valorizza la sua iniziativa storica, 
ma lo fa– e qui c’è un altro dato politico ri-
levante – alla vigilia dell’intervento di Abu 
Mazen alle Nazioni Unite.

Con la stessa franchezza, Clinton sostie-
ne un’altra posizione scomoda. Sulla pena 
di morte. Mentre riprendono in modo pre-
occupante le esecuzioni capitali, in un’Ame-
rica incattivita e vendicativa, l’ex presidente 
avverte che «il sistema giudiziario america-
no deve tener conto del fatto che il test del 
Dna può evitare di condannare a morte un 
innocente». Può essere un’ovvietà, ma evi-
dentemente non lo è, e comunque allude a 
uno dei temi cari al fronte anti-pena di mor-
te, cioè all’alta frequenza di casi di innocen-
ti finiti nelle mani del boia.

Dimagrito, tonico, ottimista come 
sempre, Clinton dispensa dunque lezioni 
di politica, facendo sapere che non sem-
pre essa è sinonimo di cinico calcolo, ma, 
al contrario, è capacità di chiamare le cose 
con il loro nome e di farlo nel momento 
giusto.

È stato il giorno di Abu Mazen, all’Assemblea 
Generale della Nazioni Unite. Il presidente 

dell’Autorità palestinese ha sventolato di fronte alle 
delegazioni dei 193 paesi Onu la richiesta ufficiale 
di adesione della Palestina all’organizzazione, ac-
colto dai cori festanti di migliaia di persone per le 
strade della Cisgiordania. Il segretario generale 
dell’Onu, Ban Ki-moon, dovrà trasmettere la richie-
sta palestinese al Consiglio di sicurezza: la decisio-
ne potrebbe arrivare tra diverse settimane, mentre 
i media israeliani e della regione danno voce al ti-
more di nuovi scontri nei territori palestinesi.

Se mercoledì scorso Barack Obama aveva rivol-
to all’Assemblea un messaggio in tono minore, Abu 
Mazen ha strappato ai delegati una serie infinita di 
applausi scroscianti, davanti alle facce immobili 
degli ambasciatori di Stati Uniti e Israele. Il leader 

palestinese ha ribadito la 
richiesta di adesione all’Onu, 
chiarendo che dal punto di 
vista dell’Olp è l’unica strada 
verso la pace dopo che Isra-
ele ha fatto naufragare i col-
loqui di pace. Il 75enne pre-
sidente ha poi affermato di 
esser pronto a «tornare im-
mediatamente al tavolo dei 
negoziati» con Israele, in 
cambio di una nuova mora-

toria sugli insediamenti dei coloni.
Dopo la primavera araba, ha detto Abu Mazen, 

«è tempo per una primavera palestinese». Ma nel 
suo discorso c’era anche il germe della debolezza 
della sua parte: il presidente parlava a nome 
dell’Olp, «unico rappresentate del popolo palesti-
nese». Come a dire che l’autogoverno di Gaza, in 
mano ad Hamas, non ha legittimità. E immediata-
mente il movimento islamista ha reagito definendo 
la domanda presentata da Abu Mazen come «priva 
di sostanza» e «contraddittoria». I tentativi di ri-
conciliazione tra Fatah e Hamas dovranno aspetta-
re tempi migliori.

Ieri mattina, mentre ancora a New York era 
notte, un palestinese è morto negli scontri tra 
manifestanti arabi e forze di sicurezza di Tel Aviv. 
Il timore degli israeliani è che – nel caso in cui la 
richiesta palestinese venga rigettata – una nuova 
intifada scoppi in Cisgiordania. Per ora, dopo la 
kermesse newyorkese, arriva il tempo dell’attesa. 
Non è chiaro se i palestinesi saranno in grado di 
ottenere nove voti in Consiglio di sicurezza, co-
stringendo gli americani a porre il veto. In ogni 
caso la storia del conflitto tra israeliani e palestine-
si entra in una nuova fase. Raccolti gli applausi, per 
Abu Mazen e Benjamin Netanyahu è già ora di 
rimettersi al lavoro.  (lorenzo biondi)

Applausi 
scroscianti
per il leader
di Fatah.
Un morto in 
Cisgiordania

DAVIDE
VANNUCCI

È arrivato all’alba, in maniera repentina, 
senza annunci, Ali Abdullah Saleh, e il 

suo primo gesto è stata una mano tesa: «La 
soluzione della crisi non si trova nelle canne 
dei fucili, ma nel dialogo. Non c’è alternativa 
al negoziato per fermare questo massacro». 
Ma è probabile che il rientro in patria del 
settantenne presidente yemenita non faccia 
altro che esacerbare gli animi, accentuando 
ancor più quel piano inclinato che ha trasfor-
mato la genuina protesta democratica di stu-
denti e attivisti in una guerra civile tra clan. 

Ieri mattina Sana’a si è svegliata con una 
novità tanto radicale quanto inattesa. L’anzia-
no leader ha lasciato l’Arabia Saudita, dove si 
era trasferito lo scorso 3 giugno, in seguito a 
un attentato nel quale aveva riportato ustioni 
e ferite in buona parte del corpo. Nei quattro 

mesi di convalescenza del presidente lo Ye-
men non ha fatto il benché minimo passo per 
smuovere lo stallo in cui resta impantanato 
dallo scorso marzo, quando molte tribù che 
fiancheggiavano il regime si sono 
schierate dalla parte dei manifestan-
ti, un manipolo di coraggiosi che 
occupa dal 27 gennaio la piazza 
dell’università di Sana’a, ribattezza-
ta in maniera obamiana “Change 
Square”.

Nel corso del tempo si è forma-
to un fronte composito di opposito-
ri, soprattutto dopo che il presiden-
te ha varcato il Rubicone della vio-
lenza, inviando i cecchini del regi-
me a fare fuoco sulla folla e provocando la 
morte di 52 persone. Dapprima hanno defe-
zionato alcuni reparti dell’esercito, come la 
rinomata Prima Divisione del generale Ali 
Mohsen al Ahmar, fratellastro di Saleh. Poi si 

sono uniti alla protesta importanti personag-
gi degli Hamid, la più potente confederazione 
tribale yemenita, come lo sceicco Sadiq al 
Ahmar.

Il Consiglio di cooperazione 
del Golfo, grazie all’attivismo della 
monarchia saudita, ha preparato 
una exit strategy basata su tre punti: 
le dimissioni del presidente a favo-
re del suo vice, Abed Rabbo Man-
sour al Hadi, l’immunità per Saleh 
e la sua famiglia, la formazione di 
un governo di unità nazionale che 
porti presto a nuove elezioni. Più 
volte il raìs ha dato il proprio assen-
so al piano di Riyadh, salvo poi ri-

tirare la firma all’ultimo momento. I tentativi 
di mediazione portati avanti durante la sua 
assenza non hanno avuto sorte migliore.

Saleh continua a presentare se stesso e la 
propria famiglia come l’unico antidoto al caos, 

in un paese dalla struttura sociale ancora cla-
nica, la cui stabilità è minacciata costantemen-
te dai ribelli sciiti houthi del Nord, dai seces-
sionisti del Sud e dalla rete di al Qaeda nella 
penisola arabica, presente massicciamente 
nelle aree meridionali. Falliti i negoziati, la 
violenza è tornata a impadronirsi di Sana’a. 
Da domenica scorsa la Guardia repubblicana 
guidata dal figlio del presidente, Ahmed, con-
tinua ad affrontare i reparti ribelli dell’esercito 
e le truppe delle tribù schierate in difesa dei 
manifestanti. 

Il bilancio degli scontri, che supera al 
momento le settanta vittime, potrebbe aggra-
varsi se la fazione filo-Saleh considerasse il 
rientro del leader come un nulla osta alla so-
luzione violenta della crisi. L’ennesimo vener-
dì di protesta, dopo la preghiera settimanale, 
ha visto ancora una volta due cortei contrap-
posti: da una parte i sostenitori del regime, 
rinvigoriti dall’annuncio mattutino, dall’altra 

gli oppositori, molti dei quali, tuttavia, hanno 
preferito rimanere a casa per il timore di 
violenze.

Malgrado le parole concilianti del presi-
dente, è improbabile che la sua presenza in 
Yemen allenti la tensione. Saleh, da convitato 
di pietra delle trattative, era già un fattore di 
instabilità. Adesso un accordo che ponga fine 
alla sua parabola politica diventa ancora più 
difficile. Fiutando tempi difficili, il bahrenita 
al Zayani, l’inviato del Consiglio di coopera-
zione che era sbarcato a Sana’a lunedì, ha la-
sciato la città dopo due soli giorni e senza al-
cun accordo in tasca.

Secondo un leader dell’opposizione che 
conosce bene il presidente, Mohammed Ab-
del-Malik al Mutawakil, «Saleh è tornato per-
ché si è accorto che i suoi figli non erano in 
grado di risolvere il conflitto». Anche se la 
soluzione – temono in molti – potrebbe arri-
vare dalle armi.

Il presidente Saleh torna dall’esilio. Ora lo Yemen è sull’orlo dell’inferno
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Fiutando 
l’atmostfera,
l’inviato
del Ccg
ha lasciato
la capitale

Islamabad replica alle accuse lanciate dall’ammiraglio 
Mike Mullen, numero uno dell’esercito americano, secondo 
cui i servizi segreti pachistani avrebbero fornito sostegno al 
gruppo talebano Haqqani in occasione del recente attacco 
all’ambasciata americana a Kabul, in Afghanistan. Il 
ministro degli esteri pakistano Hina Rabbani Khar (nella 

foto), parlando da New York dove si trovava per l’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite, ha affermato che gli Usa 
rischiano di «perdere un alleato» e che «non possono 
permettersi di alienarsi le simpatie dei pachistani». Il 
ministro degli interni, Rehman Malik, intervistato dalla Bbc, 
ha negato ogni contatto tra l’Isi e il gruppo Haqqani, 

affermando la determinazione di Islamabad a fronteggiare 
qualsiasi gruppo di combattenti talebani operante al 
confine tra Pakistan e Afghanistan. Le relazioni tra 
Islamabad e Washington, fondamentali per la guerra in 
Afghanistan, si stanno deteriorando rapidamente, anche in 
vista del ritiro americano da Kabul, previsto per il 2014.

USA-PAKISTAN ■ Islamabad risponde alle accuse americane: «Così perdete un alleato. E non potete permettervelo»

PALESTINA E ISRAELE: I POSSIBILI SCAMBI DI TERRITORI

Abu Mazen all’Onu:
«Sarà la primavera 
palestinese»

PALAZZO DI VETRO



La sorpresa di Ferrara
Apertura e tre pagine interne. Pub-
blicazione integrale del discorso al 
Bundestag, commenti e intervento 
del direttore intitolato “Solo un Papa 
ci può salvare”. Così il Foglio celebra 
«il grande sermone del 
Papa sul fondamento della 
politica». Benedetto XVI 
«ha sorpreso tutti», scrive 
Giuliano Ferarra: «Niente 
affatto pastorale minimali-
sta, niente catechesi ordi-
naria, e invece un energi-
co, nitido e straordinario 
richiamo alla sostanza di 
ciò che è politico, pubbli co, e alla 
questione filosofico-giuridica di co-
me si possa fare la co sa giusta, con-
durre una vita giusta, reggere gover-

ni e stati giusti, fare leggi giuste in 
un mondo che non dipende più dal-
la tradizio ne, dall’autorevolezza in-
trinseca della fede, ma dalla demo-
crazia maggioritaria». Benedetto 
XVI, per l’elefante, ha ricordato alla 
Germania, che ha avuto nel suo pas-
sato «il dramma e la colpa del più 
tragico totalitarismo della storia», 

che i cristiani sono, nella 
loro totalità operante, 
«una grande agenzia di 
cultura e di pensiero 
umano capace di mette-
re in discussione ogni 
totalità, anche quella re-
lativistica e nichilista, 
impegnando nello spa-
zio pubblico la loro co-

scienza teologica, fi losofica e politica. 
L’Osservatore preannunciava che 
avrebbe “incontrato la gente per par-
lare di Dio”. E in un certo senso 

questo sta facendo il Papa in Germa-
nia. Ma al Bundestag ha parlato del-
l’uomo. Tutto sommato Dio si sa che 
cosa sia. È l’uomo che è di ventato un 
clamoroso e qualche volta fosco mi-
stero. Soprattutto per se stesso».

La dignità dell’uomo
ll discorso del Papa si è soffermato 
attorno al rapporto tra po-
tere e diritto, ragione e 
verità: un potere slegato 
dalla verità diviene tiran-
nico, annotava ieri su que-
ste pagine Massimo Fag-
gioli, un diritto separato 
dalla vera ragione produce 
ingiustizia. Sul punto, 
Francesco D’Agostino sot-
tolinea nell’editoriale su Avvenire: 
«Non esiste un “diritto rivelato”. Gli 
ordinamenti giuridici non si legitti-
mano attraverso il riferimento a un 

Dio che promulga codici e norme 
vincolanti e coercitive. La fonte del 
diritto sta nella natura e nella ragio-
ne, ma sia l’una che l’altra, nella loro 
oggettività, vanno percepite in ar-
monia reciproca e presuppongono 
una Ragione creatrice, un creator 
Spiritus. Qui il discorso del Papa si 
trasforma in un ammonimento ri-

volto ai cristiani e a tutti 
gli uomini di buona vo-
lontà: chi è alla ricerca 
della giustizia e anela 
alla libertà, non cessi mai 
di meditare sulla fragilità 
del genere umano (“l’uo-
mo non crea se stesso!”) 
e non distolga mai il pro-
prio sguardo da un mon-

do che chiede di essere compreso 
nella sua profonda unitarietà di sen-
so e che proprio a partire da questa 
comprensione abbiamo il dovere di 

rispettare».

Choc pedofilia
Altri quotidiani fanno scelte diffe-
renti. Il Corriere della Sera, a 
esempio, in prima pagina sceglie di 
puntare sullo «choc per gli abusi sui 
minori». «Posso capire chi lascia la 
Chiesa per la pedofilia del clero», è 
il titolo della grande fotonotizia. E 
Luigi Accattoli segnala al lettore la 
«voglia di verità» in quelle parole del 
Pontefice. E aggiunge: le franche 
ammissioni – tipiche di un uomo 
che si è formato nel contesto plura-
le delle università tedesche – unite 
a quell’ammonimento “Ognuno è 
libero di contraddirmi” dovrebbero 
«avvertirci che il suo “zelo” per la 
verità – che così spesso lo porta alla 
denuncia del relativismo che mette 
tutto in discussione – non è dettato 
da intolleranza». 

Camelot, la tv si appropria del fantasy
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Affari di famiglia
Saremo invasi dalle serie in costu-
me? Quelle che mettono al centro 
la famiglia come motore di tutta la 
storia? In fondo basta tornare alla 
madre di tutte le saghe medioevali 
per capire come sia sempre solo un 
affare di famiglia, quasi come Be-
autiful. Inghilterra, XIV secolo, vi-
gilia della guerra dei 100 anni. Re 
Uther è morto. Spinto da una ter-
ribile visione del futuro, Merlino 
decide di andare a cercare il suo 
celato erede, Artù. Giovane e ine-
sperto, dovrà fronteggiare la sorel-
lastra Morgana, bandita anni prima 
dal regno dal padre e ora decisa a 

rivendicare i suoi diritti. La saga di 
re Artù conosce dunque un’enne-
sima rivisitazione, questa volta in 
forma di miniserie in 10 puntate in 
onda su Joi (Mediaset Premium). 
In questo Camelot moderno, Artù 
è giovanissimo, più interessato alle 
ragazze che ad altro: l’idea è mostra-
re il percorso di crescita di un ado-
lescente che deve farsi re. Merlino, 
cui Joseph Fiennes cerca vanamen-
te di donare sfumature ambigue 
(mica come suo fratello Ralph, che 
si è del tutto calato nelle vesti di 
Voldemort per Harry Potter), è il 
mentore che vuole guidare gli even-
ti secondo le sue visioni, i suoi ide-
ali, i suoi scopi, mai del tutto chiari. 
Camelot però funziona soprattutto 
grazie a Eva Green, una Morgana 

sensuale e forte. Lei è il vero moto-
re dell’azione, con la sua voglia di 
legittimazione, vendetta, potere. 

Re Artù cancellato
Camelot è una serie in onda in 
America sul canale via cavo Starz, 
celebre per Spartacus, la serie pulp 
sui gladiatori romani (recentemen-

te alla ribalta per la triste morte per 
cancro, a soli 39 anni, del suo pro-
tagonista). Camelot non segue lo 
stile iperrealistico di Spartacus, ma 
ha comunque la sua dose di violen-
ze brutali, intrighi di potere, scene 
sensuali. Creatori della serie sono 
Chris Chibnall, già sceneggiatore 
di Torchwood, e Micheal Hirst, cele-
bre per la miniserie storica dallo 
stile estremo I Tudors. Si sono ispi-
rati al romanzo di sir Thomas Ma-
lory del 1485 e hanno fatto rivivere 
Re Artù creando un mix ideale tra 
storia, fantasia, racconto epico. Tut-
to questo però non è bastato: accol-
to al suo debutto in America con 
grande entusiasmo dal pubblico, 
Camelot però non ha ripagato del 
suo investimento produttivo, ed è 

stato cancellato dopo una sola sta-
gione.

Versione ridotta
Il fantasy dinastico tornerà però a 
visitarci. A novembre, Sky mande-
rà in onda Game of Thrones, ispi-
rata alla saga Cronache del ghiaccio 
e del fuoco di George R.R. Martin. 
Sia questa serie sia Camelot si dif-
ferenziano rispetto a telefilm del 
passato dello stesso genere. Il fan-
tasy del piccolo schermo infatti non 
sembra accontentarsi più di essere 
una versione ridotta del fantasy da 
grande schermo. La tv pare volersi 
appropriare così di un altro genere 
cinematografico, cercando di sfo-
derare con la stessa carica epica e 
grandiosa. 

Hadopi all’italiana fi rmata Versace
B L O G G E R I A

Imitatori dei francesi
Ricordate la Hadopi, la legge liberticida voluta dal governo fran-
cese per limitare la libertà del web attraverso il paravento della 
protezione del diritto d’autore? Bene, sono arrivati gli imitatori 
italiani. Già in estate l’Agcom aveva provato ad emanare un re-
golamento che consentisse di scavalcare l’autorità giudiziaria e 
censurare il web per difendere il “sacrosanto” diritto d’autore. 
Una prima bozza, meno spaventosa di quanto sembrasse all’ini-
zio, era stata approvata ma alla fine è stato tutto rinviato a no-
vembre, senza prendere una decisione ma anche senza rilevare 
la palese assurdità dell’intera proposta.

Un disegno di legge
A novembre manca ancora più di un mese ma qualcun altro ha 
già deciso di riprovarci. Alla camera è infatti approdato un dise-
gno di legge volto a modificare gli articoli 16 e 17 del decreto 
legislativo 70/2003 sul commercio elettronico. Presentato dai 
deputati del Pdl Elena Centemero e Santo Versace e assegnato 
alla commissione attività produttive, il disegno in primo luogo 
impone ai provider di disabilitare immediatamente l’accesso a 
internet – non è chiaro se solo a chi immette contenuti proibiti 

in rete o anche ai navigatori che vi siano incappati – qualora un 
«soggetto interessato» faccia una segnalazione in merito.

Provider obbligati
Cosa significa? Se oggi è l’autorità giudiziaria che ha il compito 
di segnalare ai provider i contenuti da rimuovere, con la modi-
fica proposta chiunque potrebbe pretendere la rimozione di un 
contenuto a lui sgradito e la 
disabilitazione dell’accesso alla 
rete. E il provider sarebbe ob-
bligato a obbedire, perché altri-
menti – così continua la propo-
sta – diventerebbe responsabi-
le della presenza dei contenuti. 
Non è finita qui. La seconda 
parte della proposta impone ai provider (categoria in cui rientra 
qualunque piattaforma fornisca servizi) di verificare attivamen-
te che «strumenti o servizi ulteriori, in particolare di carattere 
organizzativo o promozionale» , non si riferiscano ad attività di 
terzi che violino il diritto d’autore.

Mostruosità liberticida
Quindi, per fare un esempio, eBay dovrebbe controllare che 
nessuno metta in vendita oggetti che legalmente non potrebbe 

rivendere. Siamo all’obbligo della sorveglianza preventiva, basta 
leggere il comma c, che applica la responsabilità civile e penale 
«al prestatore che non abbia adempiuto al dovere di diligenza 
che è ragionevole attendersi da esso e che è previsto dal diritto 
al fine di individuare e di prevenire taluni tipi di attività illecite». 
Ed è sempre il comma c a obbligare i provider ad applicare dei 
filtri «per evitare che siano commesse nuove violazioni della 

stessa natura da parte degli stes-
si soggetti”: ossia, detto in altre 
parole, a escludere dalla rete 
tutti coloro che sono sospettati 
di fare l’upload o il download di 
materiale protetto dal diritto 
d’autore. Infatti i provider non 
devono filtrare soltanto i servizi 

direttamente connessi al peer to peer ma anche tutti quelli che 
potrebbero essere usati per violare il copyright: praticamente 
qualunque strumento permetta l’invio o la ricezione di dati. Se 
non ottempereranno, ricadrà su di loro la responsabilità civile e 
penale e perché siano obbligati ad agire, basta la segnalazione 
di un semplice cittadino. Per fortuna la crisi della maggioranza 
impedirà l’approvazione di questa mostruosità giuridica contro 
la libertà del web. Ma è grave che sia stata pensata e scritta.
 www.marioadinolfi.com

È alla camera un ddl che impone ai provider 
di disabiltare l’accesso a internet qualora un 
soggetto interessato faccia una segnalazione
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Continuiamo così, diceva qual-
cuno, facciamoci del male. 

Mentre in Germania i Grünen 
prendono il largo, toccando con il 
17,6% il proprio record di consen-
si a Berlino, i Verdi italiani si arro-
vellano intorno ad una costituente 
di cui pochi riescono ormai a pre-
vedere l’esito. A rendere ancora più 
travagliata la metamorfosi verso gli 
“Ecologisti e civici”, come se non 
bastassero le manovre della vecchia 
guardia alla ricerca di una qualche 
ricollocazione, ci si mette anche 
Salvatore Angeli: un nome che a 
molti non dirà nulla, com’è norma-
le che sia. Perché rappresenta lo 
pseudonimo che ha scelto l’anoni-
mo creatore di un gruppo su Face-
book attraverso il quale questo 
misterioso (ma ben informato) per-
sonaggio lancia la propria offensiva 
contro Angelo Bonelli e il suo pro-
getto di mandare in soffitta il Sole 
che ride.

Gli “ami-
ci” per la ve-
rità non sono 
molti, all’in-
circa 230. 
Però quanto 
racconta il 
paladino del 
simbolo ri-
dotto in fin 
di vita da Al-
fonso Peco-

raro Scanio («Non sciogliamo i 
Verdi» recita il titolo della pagina, 
come se non si fossero già liquefat-
ti da tempo) sembra stia creando 
con le sue provocazioni più di qual-
che malumore fra i nuovi inquilini 
di via Salandra. Tanto da indurre i 
vertici del partito a tenere sotto con-
trollo quanto accade nel social net-
work e magari anche a sollecitare 
qualche difesa d’ufficio. Capita co-
sì che l’enigmatico Salvatore riferi-
sca del “Boato” che ha scosso l’ulti-
ma riunione del consiglio federale, 
dove lo storico esponente dei Verdi 
ha evidentemente fatto sentire la 
propria voce a sostegno della diri-
genza: «Il gran fracasso – spiega il 
Pasquino verde – ha creato proble-
mi solamente ai discorsi dei consi-
glieri critici nei confronti della li-
nea presidenziale». Oppure che 
racconti il flop di un “seminario 
ecologista” trasmesso in streaming 
dalla libera università di Alcatraz, 
il villaggio di Jacopo Fo nel cuore 
dell’Umbria, davanti a una platea 
di appena sei persone: «Che forza 
‘ste iniziative di Bonelli, irresistibi-
li!» chiosa senza pietà. Che dire? Il 
peggio, dopo lo strappo di Fiuggi, 
sembrava passato. Invece sotto la 
cenere cova evidentemente una 
buona dose di autolesionismo che 
avvelena un terreno già fiaccato a 
suo tempo da troppi personalismi. 
Certo, Bonelli ci mette del suo: un 
pochino di pragmatismo in più 
nella gestione della costituente lo 
metterebbe al riparo dai colpi di 
coda dei nostalgici. Soprattutto aiu-
terebbe il centrosinistra a presen-
tare l’ecologismo come una forza 
credibile per l’alternativa.

Verdi l’un 

contro l’altro

armati
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La travagliata 
metamorfosi 
del partito. 
Pagina 
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C’è un papa a Berlino. No, almeno tre
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In 6 milioni 156mila telespettatori 
(24,46% di share), hanno visto giovedì in 
prima serata su Raiuno la fiction Don Matteo 
8. Su La7 Piazzapulita di Corrado Formigli 
ha registrato il 6,37% di share media, poco 
meno di 1,3 milioni di telespettatori.

“Piazza pulita” in calo

L’ideatore di Facebook Mark Zuckerberg 
annuncia i prossimi cambiamenti al social network 
e nella rete piovono critiche e perplessità. A guidare 
le proteste sono gli stessi utenti della piattaforma 
che si dicono stufi di dover cambiare in 
continuazione modo di approcciarsi con la propria 

bacheca. Aumentano i gruppi di protesta, specie in 
lingua inglese, che chiedono al “papà” di Facebook 
di smetterla con i cambiamenti perché «non se ne 
può più delle modifiche inutili». I gruppi “anti-
modifiche” italiani sono più o meno un centinaio 
che si sommano agli oltre 200 in lingua inglese.

Facebook: internauti contro le modifiche alla homepage

seven



Cara Europa, non pochi commentatori (Di Vico sul Cor-
riere della Sera, Cingolani sul Foglio, per citare) hanno 
parlato del “partito che non c’è”, il partito degli indu-
striali. È certamente un effetto del disfacimento del 
berlusconismo, eppure mi chiedo se, cambiando regime 
politico, non si riesca a trovare di meglio, per fare nuovi 
partiti, che ricorrere alla ragione sociale della ditta. Così 
abbiamo il “partito dei cattolici” (in attesa che si formi 
il partito dei musulmani, quello degli ebrei, quello degli 

atei, ecc.); e si parla di “partito degli industriali”, visto 
anche che non c’è più il “partito della classe operaia”; 
e forse parleremo del partito dei ceti medi, o del partito 
della sanità (medici, infermieri, barellieri, tecnici di radio-
logia, guidatori di ambulanze, ecc.). Ma si può? Capisco 
che dopo vent’anni di antipolitica berlusconiana tutto è 
possibile, ma qui mi sembra che dal ridicolo del berlusco-
nismo si stia precipitando nel balbettio dell’asilo. 

EUGENIO CRISCI, FIRENZE

Caro Crisci, guardi che l’espressione “partito degli industriali” è stata adoperata, giornalisticamente 
o se vuole sociologicamente, non per indicare un partito politico, che qualcuno provò a fare tanti 
decenni fa; ma nel senso di opinione collettiva, di categoria sociale che fa sentire la sua voce dopo 
il lungo ventennio del consenso o, al massimo, del bisbiglio. Le voci che si levano, a cominciare 
da quella della presidente Marcegaglia, sono soltanto il doveroso e tardivo allarme per una situa-
zione non più sostenibile: anche se la stoffa di cui è fatta questa contestazione la vedremo solo 
mercoledì, al “tavolo sullo sviluppo” (qualche fatto o altre parole?) promosso da Tremonti. Lei non 

deve pensare che, disfacendosi il blocco sociale che ha appoggiato Berlusconi, e che corrisponde al vecchio “blocco d’ordine” 
che fu sempre presente nella storia d’Italia (e che, quando crebbe anche come blocco sociale, diventò fascismo), ognuna 
delle componenti ipotizzi di autorealizzarsi come partito, in proprio. Gli industriali, a parte la sbronza collettiva per “uno di 
loro” (ricordiamo bene le deliranti adunate di Parma e di Vicenza), sono caduti solo eccezionalmente nell’errore di pensarsi 
come nucleo forte di un partito degli imprenditori. Capitò alla fine degli anni Cinquanta con la presidenza confindustriale 
di Alighiero De Micheli, un milanese che lanciò la Confintesa insieme al presidente dei commercianti Orlando e a quello 
degli agrari Gaetani, con un programma di “protezionismo liberale” (!). Lo stesso Malagodi, capo della destra liberale, 
lo prese non troppo sul serio, e tutto finì col fallimento di una campagna elettorale. Per gli altri sessantacinque anni di 
regime democratico, gli imprenditori hanno sempre preferito influenzare la politica dei governi, anche pagando fior di 
contributi ai partiti governativi (niente a che vedere con la degenerazione di tangentopoli). Ricordo i racconti di chi faceva 
visita a piazza Venezia, dove allora aveva sede la Confindustria, al segretario generale Mario Morelli, quand’era presidente 
Costa, grande imprenditore e grande politico. A me avrebbe fatto piacere se in qualche congiuntura alcuni imprenditori 
avessero partecipato alle elezioni in quanto tali, da indipendenti nelle liste democratiche: capitò una volta, nell’emergenza 
terrorismo, con Umberto Agnelli, Rossi di Montelera (gambizzato dalle Brigate rosse) e qualche altro. Fecero i senatori per 
cinque anni, ma non incisero sulla cultura dei partiti. Mi sorprese invece e mi rammaricò, molti anni dopo, la filosofia di 
Gianni Agnelli, l’unica volta ch’ebbi occasione di parlare con lui a viale Marconi: mancava un mese alla fine della direzione 
Montanelli al Giornale e volle sapere come sarebbe finita con Berlusconi. Disse che spesso riceveva telefonate da Arcore. 
Alla fine gli aveva dato il suo placet perché «se va bene va bene a tutti noi, se va male va male solo a lui». Che col Cavaliere 
a palazzo Chigi andasse bene «a tutti noi» è stato fino a qualche tempo fa la cultura della maggioranza degli industriali. In 
un paese di lacci e lacciuoli si può capirlo. Ora forse si stanno rendendo conto che un imprenditore, che non è un elettore 
qualunque ma un influente personaggio sociale, può fare qualcosa di più per stesso e per il paese, che non restarsene 
passivo a sostenere un Uomo della Provvidenza. Una consapevolezza che esclude gli infantilismi del “partito della ditta”.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il papa liberaleBerlino, lezione di politica

STEFANO CECCANTI

segue dalla prima

«La politica deve essere un impe-
gno per la giustizia e creare così le 
condizioni di fondo per la pace». 
Non c’è qui l’idea monarchica del 
monopolio della politica sul bene 
comune, l’impegno per la giustizia 
crea condizioni di fondo per la 
pace che non sono autosufficienti, 
che hanno poi bisogno dell’appor-
to poliarchico delle persone e del-
le formazioni sociali.

Dopo la definizione c’è un se-
condo passaggio di tipo storico: a 
partire da Sant’Agostino e Origene 
si segnala il rischio della separa-
zione tra potere e diritto e si segna-
la il nazismo come esempio  evi-
dente, caso in cui il dovere primo 
è quello di resistenza al male. In 
una democrazia il problema non 
si pone allo stesso modo perché il 
contesto di separazione dei poteri 
riduce strutturalmente e funzio-
nalmente quel pericolo, ma non di 
meno la questione esiste. Con 
quali risorse la affrontiamo?

Qui è il terzo passaggio: lo Sta-
to liberale di diritto è un’eredità 
che deriva dal cristianesimo (che 
ha attinto anche a eredità prece-
denti, compreso il diritto romano) 
perché esso ha secolarizzato il ri-
ferimento al diritto, non ha più 
proposto un legame immediato 
con la rivelazione divina (in base 
al quale il testo sacro sarebbe im-
mediatamente diritto, con pochi 
margini di flessibilità), ma ha 
sempre fatto riferimento a una 
sorta di bozzolo che avvolge anche 
la rivelazione, senza identificarsi 
con essa, il diritto naturale («la 
ragione e la natura nella loro cor-
relazione»), con cui giudicare il 

diritto positivo e limitarne i rischi 
di onnipotenza.

Vi è poi un quarto passaggio 
attualizzante e problematizzante: 
come aveva segnalato nel dialogo 
con Habermas è difficile ritrovarsi 
oggi su un’idea precisa di diritto 
naturale,  si fa fatica a discuterne 
«al di fuori dell’ambito cattolico». 
Per riuscirci il discorso relativizza 
una certa retorica ecclesiastica sui 

principi non negoziabili , talora 
eccessiva, quasi che essi ne fosse-
ro la concretizzazione evidente e 
di immediata e indiscussa utiliz-
zabilità in puntuali scelte politico-
legislative. Afferma che  possiamo 
convenire soprattutto sull’esigen-
za di porre dei limiti all’onnipoten-
za della legge e qui si inserisce 
l’inaspettata valorizzazione del 
movimento Verde che sfocia poi 
nell’invito anche a un’ecologia 
dell’uomo. In altri termini i verdi 
sono valorizzati come risorsa 
anch’essa liberale, di limitazione 
del potere, ben interpretando così 
anche la loro crescita quantitativa 
in Germania, oltre i limiti iniziali, 
quando erano su posizioni più 
fondamentaliste. Ma alla fine cosa 
resta effettivamente di vitale 
nell’eredità del diritto naturale? 
Benedetto XVI precisa così il nu-
cleo permanente: «l’idea dei diritti 
umani, l’idea dell’uguaglianza di 
tutti gli uomini davanti alla legge, 
la conoscenza dell’inviolabilità del-
la dignità umana in ogni singola 

persona e la consapevolezza della 
responsabilità degli uomini per il 
loro agire». Non c’è quindi una 
definizione quasi per materie co-
me recentemente è stato più volte 
tentato (vita, famiglia, scuola) ge-
rarchizzando i temi. C’è una rico-
struzione per idee-guida che attra-
versano la realtà civile e politica. 
Un’eredità non solo del cristiane-
simo, ma anche di due documen-

ti “ laici” 
p u n t u a l -
mente ri-
chiamati: la 
Dichiarazio-
ne dell’Onu 
del 1948 e la 
Legge fonda-

mentale tedesca.
In altri termini cattolicesimo e 

liberalismo si alimentano bene a 
vicenda se il primo riesce a ripro-
porre il tema dei limiti al potere in 
modo non fondamentalista, ri-
specchiando così  l’origine del di-
ritto naturale nettamente alterna-
tiva al diritto religioso-sacrale e se 
il secondo evita di cadere nel mito 
dell’onnipotenza della legge, un 
fondamentalismo laico diffuso a 
destra come a sinistra che dà vita 
a una forma di stato che “assomi-
glia agli edifici di cemento armato 
senza finestre”.  Il destino del di-
ritto non è il destino della legge. Il 
destino del diritto non è il destino 
dello stato. Diritto, legge e stato 
non si sovrappongono. Il diritto 
sussiste e si genera anche fuori del 
comando della legge dello stato 
che, anzi, gli è sottoposto. La so-
vranità del diritto e non quella 
dello stato e della legge è alla radi-
ce dello stato liberale. Lo stato li-
berale di diritto è insomma una 
sfida per tutti.

EDOARDO PATRIARCA

segue dalla prima

L’incipit lo si trova nei primi passag-
gi del suo intervento . «Nel Primo 
libro dei Re si racconta che al gio-
vane re Salomone, in occasione 
della sua intronizzazione, Dio con-
cesse di avanzare una richiesta. Che 
cosa chiederà il giovane sovrano in 
questo momento ne, in occasione 
della sua intronizzazione, Dio con-
cesse di avanzare una richiesta. Che 
cosa chiederà il giovane sovrano in 
questo momento? Successo, ric-
chezza, una lunga vita, l’eliminazio-
ne dei nemici? Nulla di tutto questo 
egli chiede. Domanda invece: “Con-
cedi al tuo servo un cuore docile, 
perché sappia rendere giustizia al 
tuo popolo e sappia distinguere il 
bene dal male” (1Re 3,9). Con que-
sto racconto la Bibbia vuole indicar-
ci che cosa, in definitiva, deve esse-
re importante per un politico. Il suo 
criterio ultimo e la motivazione per 
il suo lavoro come politico non deve 
essere il successo e tanto meno il 
profitto materiale. La politica deve 
essere un impegno per la giustizia 
e creare così le condizioni di fondo 
per la pace. Naturalmente un poli-
tico cercherà il successo senza il 
quale non potrebbe mai avere la 
possibilità dell’azione politica effet-
tiva. Ma il successo è subordinato 
al criterio della giustizia, alla volon-
tà di attuare il diritto e all’intelligen-
za del diritto».

Due i passaggi che vorrei sot-
tolineare. La politica è impegno 
per la giustizia e per la pace: in 
questa breve dichiarazione il papa 
senza troppi fronzoli riassume il 
compito della politica, tra l’altro 
con un passaggio sanamente rea-
listico laddove dichiara che il suc-

cesso è utile e necessario a patto 
sia subordinato al criterio di giu-
stizia. Un richiamo severo: oggi 
tanta «politica ostentata» non è 
per nulla fondata e subordinata 
alla ricerca della giustizia e della 
pace.  

Ma il papa propone un passag-
gio ancora più stringente: il suc-
cesso è subordinato anche alla 
volontà di attuare il diritto e all’in-
telligenza del diritto. «Servire il 
diritto e combattere il dominio 
dell’ingiustizia è e rimane il com-
pito fondamentale del politico. In 
un momento storico in cui l’uomo 
ha acquistato un potere finora 
inimmaginabile, questo compito 
diventa particolarmente urgente... 
Come riconosciamo che cosa è 
giusto? Come possiamo distingue-
re tra il bene e il male, tra il vero 
diritto e il diritto solo apparente? 
La richiesta salomonica resta la 
questione decisiva davanti alla 
quale l’uomo politico e la politica 
si trovano anche oggi».

Benedetto XVI una risposta la 
dà, anticipandola prima con una 
domanda ( e in questo si manifesta 
la sua vocazione di insegnante, 
direbbero i ragazzi un bravo prof!). 
Provo a riassumere alcuni passag-
gi. 

Nella gran parte della materia 
da regolare giuridicamente, quello 
della maggioranza può essere un 
criterio sufficiente. Ma «nelle que-
stioni fondamentali del diritto, 
nelle quali è in gioco la dignità 
dell’uomo e dell’umanità, il princi-
pio maggioritario non basta: nel 
processo di formazione del diritto, 
ogni persona che ha responsabilità 
deve cercare lei stessa i criteri del 
proprio orientamento». 

La storia ci ha mostrato che il 

criterio di maggioranza può per-
mettere al potere costituito di cal-
pestare e distruggere il diritto, co-
sicché lo stato diventa lo strumen-
to per la distruzione del diritto. 
Definisce «una banda di briganti 
molto ben organizzata, che poteva 
minacciare il mondo intero e spin-
gerlo sull’orlo del precipizio» lo 
stato nazista e a tutti gli stati tota-
litari. Lo stato e le sue leggi dunque 
non sono l’unica fonte del diritto, 
anzi potremmo dire che le fonti del 
diritto antecedono lo stato stesso.

 Solo in virtù ciò si giustifica la 
legittima, e talvolta eroica, resi-
stenza di molti contro ordinamen-
ti giuridici che minavano la digni-
tà della persona «rendendo così un 
servizio al diritto e all’intera uma-
nità. Per queste persone era evi-
dente in modo incontestabile che 
il diritto vigente, in realtà, era in-
giustizia».

E non poteva non ritornare sul 
valore del diritto naturale che non 
è dottrina cattolica; e lo fa senza  
negare che «la visione positivista 
del mondo è nel suo insieme una 
parte grandiosa della conoscenza 
umana e della capacità umana, al-
la quale non dobbiamo assoluta-
mente rinunciare. Ma essa stessa 
nel suo insieme non è una cultura 
che corrisponda e sia sufficiente 
all’essere uomini in tutta la sua 
ampiezza. Dove la ragione positi-
vista si ritiene come la sola cultura 
sufficiente, relegando tutte le altre 
realtà culturali allo stato di sotto-
culture, essa riduce l’uomo, anzi, 
minaccia la sua umanità..». 

Perché non si dà vita ad un 
“cortile dei gentili”, un cortile della 
gentilezza per aprire un confronto 
pensoso ed esigente, amichevole e 
di ascolto sincero?

La casta e il vizio di fare 

di tutta l’erba un fascio
IL RIFERIMENTO ormai quotidiano alle 
“caste” (il plurale è doveroso, checché ne 
pensi Gian Antonio Stella) che in varia mi-
sura contribuiscono a dilapidare l’esangue 
bilancio dello stato e delle altre pubbliche 
istituzioni, è diventato perfino stucchevole, 
in ogni caso inconcludente; sic transit... So-
lo che nell’opinione pubblica la “casta” dei 
politici è diventata la più numerosa e in-
sidiosa: evasori fiscali, artigiani, lavoratori 
del piede, giornalisti (perfino!) ecc. sono, al 
confronto, simpatiche cicale, rumorose sì, 
ma in sostanza innocue. Vorrei rievocare 
un episodio significativo dell’auspicabile 
autocontrollo in fatto di costi istituzionali. 
Nel 1982 il presidente dell’Irsev (Istituto 
regionale per lo sviluppo sociale ed econo-
mico del Veneto) propose al suo consiglio 
di amministrazione (che approvò) per sé 
e, di conseguenza, per il vice presidente 
un’indennità dimezzata rispetto a quella 
prevista per legge regionale: 500mila (non 
vecchie, ma defunte) lire mensili anziché 
un milione. Decisione motivata non da 
particolari difficoltà economiche della Re-
gione del Veneto, ma dal confronto con 
le pari indennità di molti sindaci, i quali 
avevano compiti e responsabilità più im-
pegnativi di quelli degli amministratori 
dell’Irsev. Dabbenaggine? Provocazione? 
Esempio? Per tornare al presente, il vero 
pericolo per lo stesso regime democratico 
è che la condanna per i vari malcostumi 
di certi e ben identificati uomini politici 
coinvolga in modo indistinto persone e 
istituti, quasi che le colpe siano dei tempi 
calamitosi e non di ben identificati perso-
naggi; viviamo, infatti, in un clima politico 
ed etico siffatto che le colpe, vere o presun-
te, non sono attribuite a chi ne è sospettato 
responsabile, ma a chi denuncia, indaga, 
persegue il più o meno presunto reo. Fino 
a che punto, per esempio, è da ridurre 
il numero dei componenti le assemblee 
democratiche, dal parlamento ai consigli 
di quartiere, senza ledere l’esercizio della 

partecipazione, che è il sale della democra-
zia? Deve prevalere la sterile demagogia 
alla Grillo sulla chiara percezione dei mali 
e dei rimedi?

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Qualcuno suoni

la sveglia al governo
CHE COSA aspetta il governo ad occuparsi 
della difficile situazione economica? Dopo 
aver varato la manovra finanziaria, basata 
soltanto su tasse e pesanti tagli ai servizi, 
si è completamente ignorata la condizione 
dell’economia che è in netto peggioramen-
to. Eppure i dati negativi giungono uno 
dietro l’altro incessantemente. Le previsio-
ne per la crescita peggiorano, il debito pub-
blico aumenta, la disoccupazione rimane 
attestata a livelli alti. Insomma, sembra che 
il governo non si sia ancora accorto di ciò 
che sta succedendo. Per favore, qualcuno 
suoni la sveglia.  

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

Tumori, ricercatori

e malati in difficoltà
IL MALATO oncologico merita oggi un 
approccio multidisciplinare in uno stesso 
centro. Ogni singolo paziente dovrebbe 
essere valutato sinergicamente dal chirur-
go, dall’oncologo clinico e dal ricercatore 
di base. Ci sono rari esempi nel nostro 
paese di medicina oncologica che funziona 
ma nella maggior parte delle situazioni ci 
troviamo indietro anni luce rispetto agli 
Stati Uniti e  al Nord Europa. Qui in Italia 
il paziente si opera in un istituto, poi è 
costretto ad una faticosa migrazione per 
incontrare un oncologo clinico che disegni 
la terapia mentre altrove stanno studiando 
la neoplasia. È necessario che le cose cam-
bino capillarmente altrimenti il paziente 
oncologico non potrà mai essere curato 
appropriatamente. 

ALESSANDRO BOVICELLI, BOLOGNA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Confi ndustria,
il partito che non c’è

No al monopolio della politica sul bene 
comune. E il destino del diritto non 
è il destino dello stato né della legge
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C O M M E N T I

L’amaro risveglio dal berlusconismo
ALESSANDRO
POSTIGLIONE

Il re è nudo. L’impotenza politica 
di Silvio Berlusconi, ricattabile 

ostaggio di prosseneti e prostitute, 
è oramai palese e gli italiani sem-
brano essersi natural-
mente svegliati dalla 
narcosi collettiva nella 
quale erano precipita-
ti. L’inchiesta di Napo-
li che coinvolge Gian-
paolo Tarantini, la 
moglie, Angela Deve-
nuto, e Walter Lavito-
la, infatti, è un amaro 
bagno nella realtà per 
quanti avevano credu-
to che questo esecutivo avrebbe 
potuto governarci, soprattutto fra 
i marosi della crisi. In un momen-
to di incredibile fragilità economi-
co-finanziaria, invece di una guida 
autorevole, il paese è in preda a 
una maggioranza sfilacciata tenu-
ta insieme solo dal testardo attac-

camento al potere di Berlusconi, 
vittima di un’ossessione da sindro-
me di accerchiamento tanto grave 
quanto la sua satiriasi senile.

La condotta privata del pre-
mier, d’altronde, è inappropriata 
non per moralismo ma a causa dei 

riflessi pubblici che 
essa riverbera. In que-
sti anni abbiamo già 
assistito allo svilimen-
to delle assemblee 
elettive ad ufficio di 
collocamento delle fa-
vorite, come denunciò 
Veronica Lario in occa-
sione delle Europee. 
Il cortocircuito pub-
blico-privato che ha 

innescato il Cavaliere, inoltre, 
esemplifica la sua concezione per-
sonalistica del potere; il premier, 
quasi come un sovrano legibus so-
lutus, ha elevato residenze private, 
come palazzo Grazioli, a luoghi 
politici e ha degradato strutture 
pubbliche a magioni private, co-

me il triste teatro degli accampa-
menti di Gheddafi a Villa Pamphi-
li ha dimostrato. Ciò nonostante, 
non è solo Berlusconi a tremare, 
infatti, ma lo stesso berlusconi-
smo. 

Il Cavaliere, in questi anni, ha 
vinto l’Italia soprattutto antropolo-
gicamente, non tanto politicamen-
te. Capitalizzando, dal punto di 
vista elettorale, quell’immaginario 
oleografico e ultraconsumista che 
era stato precedentemente funzio-
nale ai suoi interessi imprendito-
riali. Peccato che quegli italiani i 
quali hanno creduto al sogno pa-

tinato e glamour del teleimbonito-
re di Arcore si siano, ora, risveglia-
ti in un paese più povero. Quel 
sogno piccolo borghese fatto di 
lussi, privè ed escort si è rivelato 
un incubo di povertà che non può 
permettersi neanche, più prosai-
camente, lupanari e prostitute. 
Negli ultimi anni, d’altronde, il 
berlusconismo aveva messo in 
scacco matto le ideologie politiche 
tradizionali del popolarismo, del 
liberalismo, del socialismo e della 
destra sociale. La sinistra, parados-
salmente, veniva percepita come 
una “setta penitenziale”, come l’ha 

brillantemente definita il linguista 
Raffaele Simone, con i suoi obso-
leti valori di sobrietà e impegno. I 
lustrini e le promesse berlusconia-
ne di un godimento libero e libe-
rato di ogni bene materiale, quasi 
che la vita si fosse ridotta a centro 
commerciale esisten-
ziale, avevano surclas-
sato le vecchie ideolo-
gie. Ma ecco che que-
sto patto faustiano si 
sgretola di fronte alla 
realtà di impoveri-
mento che hanno pro-
dotto le politiche del 
“nostro” governo. Lo 
scambio ineguale si-
glato dal premier con 
gli italiani fra libertà democrati-
che e ricchezza si è rivelato una 
truffa. Chi si era piegato alle leggi 
ad personam non ha avuto nulla in 
cambio. Non è un caso, quindi, 
che Berlusconi, di fronte all’affai-
re Tarantini, cerchi di rilanciare 
ancora una volta quell’identità fra 

leader e uomo comune, che si è 
definitivamente spezzata di fronte 
alle difficoltà della crisi. In rispo-
sta alle intercettazioni il Cavaliere 
chiama in correità gli italiani so-
stenendo che tutti avrebbero volu-
to giacere con le cortigiane, se ne 

avessero avuto la pos-
sibilità. 

Ma la verità è che 
il nostro premier non 
è più in sintonia con il 
suo popolo, attraverso 
la capacità di rappre-
sentare quell’italiano 
medio avvezzo alla 
battuta da trivio ma 
magari pronto ad aiu-
tare gli altri alla biso-

gna, come il Cavaliere ha voluto 
farci credere nei casi di Ruby e 
Giampi. Ora, anche il popolo del 
centrodestra non ha più voglia di 
fantasticare sui festini in Costa 
Smeralda. Berlusconi ha trasfor-
mato l’Italia al punto che pure so-
gnare è diventato un lusso.

FEDERICA MOGHERINI
segue dalla prima

Dal 1961 a oggi molto, se non tut-
to, è cambiato. Non c’è più la guer-
ra fredda, anche se le sue ombre 
sopravvivono nella mente di molti 
che hanno oggi responsabilità di 
governo. Sono cresciute in tutto il 
mondo le attese di vita, di salute e 
di ricchezza, di istruzione e di ri-
spetto dei diritti umani, anche se 
la divaricazione tra chi ha e chi 
non ha si è fatta più drammatica, 
tra le diverse aree del mondo, tra 
stati e dentro gli stati. 

Paesi che allora venivano defi-
niti “in via di sviluppo” oggi sono 
il motore trainante di una possibi-
le uscita da quella crisi economico-

finanziaria che è nata proprio nel 
cuore del ricco e sviluppato occi-
dente. Alle grandi guerre del pas-
sato (“fredde” o tradizionali che 
fossero) si sono via via sostituiti 
piccoli grandi conflitti dimentica-
ti, relegati in un angolo della co-
scienza collettiva ed ignorati dai 
grandi mezzi di comunicazione. 
Le minacce alla sicurezza e alla 
convivenza pacifica si sono diver-
sificate, complicate, intrecciate: 
dal terrorismo internazionale al 
dilagare della fame e delle malattie 
infettive, dalla povertà alla viola-
zione su larga scala di diritti fon-
damentali, dalla corsa all’accapar-
ramento delle risorse naturali al 
mancato disarmo e alla prolifera-
zione nucleare. 

Di fronte alla complessità e 
alla molteplicità di minacce, appare 
oggi molto più chiaro quanto già 
cinquanta anni fa era alla base del 
messaggio della marcia: la pace non 
è semplice assenza di guerra, ma 
piena ed effettiva affermazione dei 
diritti. Non è un semplice, per 
quanto forte, no alla violenza, ma 
una ricerca costante e attiva di solu-
zioni, dialogo, compromessi. Non 
ha nulla di ideale o idealista, nulla 
di ideologico, nulla di ingenuo o di 
velleitario: piuttosto, ha molto a che 
vedere con la necessità, la lungimi-
ranza, la fatica della diplomazia 
quotidiana, della politica e dell’am-
ministrazione, del prendersi cura 
della propria comunità – sia questa 
il quartiere in cui viviamo o il pia-

neta che abitiamo. È evidente infat-
ti che nel mondo globale di oggi 
non c’è conflitto, violazione dei di-
ritti, minaccia alla sicurezza umana 
che non sia rilevante per tutti, in 
ogni angolo del pianeta. 

Chi domenica percorrerà quei 
24 chilometri lo farà innanzitutto 
per testimoniare la propria cittadi-
nanza del mondo, l’urgenza del 
prendersi cura di ciò che è meno 
immediatamente visibile ma così 
drammaticamente vitale: il presen-
te ed il futuro del nostro pianeta, la 
prevenzione dei conflitti, lo svilup-
po sostenibile, l’affermazione dei 
diritti negati o ignorati, la ridistri-
buzione delle risorse e delle ric-
chezze, la definizione di un model-
lo di crescita e di stili di vita compa-

tibili con il bene comune e con il 
futuro dei nostri figli. 

Sarà, quello in marcia domeni-
ca, un popolo consapevole, attento, 
attraversato da un’ansia di parteci-
pazione e da una voglia di buona 
politica che rappresenta il primo e 
principale capitale su cui investire 
per ridare futuro a questo nostro 
paese, mai così indegnamente rap-
presentato da chi lo governa o finge 
di farlo. Soprattutto in questi mesi 
di evidente inadeguatezza di un 
governo screditato ed incapace di 
alcuna seria politica internazionale, 
è lì, tra quelle migliaia di ragazzi, 
tra i tenaci volontari della solidarie-
tà, tra gli amministratori di città e 
province che ogni giorno fanno i 
conti con bilanci sempre più stretti 

e l’esigenza di servizi sempre più 
estesi, lì ci sono il cuore e le gambe 
del possibile riscatto dell’Italia. Sta 
al Pd innanzitutto ascoltare questo 
popolo, capirlo, e archiviare per 
sempre quella falsa e strumentale 
lettura del “pacifismo ideologico” 
che ha impedito a lungo di vedere 
la realtà di un largo movimento di 
opinione che di ideologico ha ben 
poco. 

Ma ascoltare e capire non ba-
sta: abbiamo il preciso dovere di 
accompagnare quel popolo – il no-
stro popolo –, rappresentarlo, per-
correre chilometri assieme, dare 
risposte e speranze concrete di 
cambiamento, canali di partecipa-
zione, e fiducia in un futuro final-
mente più dignitoso. 

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Al niet bindiano si è aggiunto avantieri il super-niet 
del responsabile organizzazione del Pd, Stumpo, per 
cui no, neppure se Renzi esce dal Pd può partecipare 
alle primarie, perché «il Pd non è un taxi (ciò è inne-
gabile, ndr) non c’è alcuna possibilità per chiunque 
di uscire fuori dal Pd per fare le primarie perché chi 
esce non partecipa». Come avrebbero probabilmente 
fatto Secchia, Amendola, Berlinguer e D’Alema (al-
cuni dei predecessori di Stumpo nella carica organiz-
zativa ai tempi del Pci), a chi pretenderebbe di atten-
tare al corretto funzionamento dell’organizzazione, 
si oppone legittimamente il rigore formale dello sta-
tuto. Un super niet-nient’affatto sovietico, dunque, 
ma forte della migliore tradizione della rule of law a 
cui implicitamente l’approccio politico di Stumpo si 
richiama ispirato. 

Ineccepibile. Eppure manca qualcosa. La critica 
di Stumpo è monca, sul piano formale, di un passag-
gio importante che onora il dettato dello statuto. C’è, 
in effetti, una possibilità per Renzi o per qualsiasi 
iscritto al Pd, di partecipare alle primarie di coalizio-
ne, rispettando la lettera dello statuto. E sia la presi-
dente del partito Bindi, sia il responsabile organizza-
zione Stumpo, dovrebbero descriverla minuziosa-
mente. Renzi (o chiunque altro) potrebbero arrivare 
a partecipare a primarie di coalizione dopo aver sfi-
dato Bersani ad un congresso del Pd e averlo vinto, 

riuscendo primo alle primarie di partito con cui sta-
tutariamente si conclude l’assise del Pd. Ma di un 
congresso si parla, e così bisognerebbe chiamarlo, 
non di “primarie” come ha fatto ancora ieri Cundari 
sull’Unità con una dotta sineddoche. Le primarie 
sono una parte di quel tutto che per il Pd è il proprio 
congresso; un iter che esalta tutte le potenzialità del-
lo statuto democrat. Certo, appare un po’ schizofreni-
co il ricorso a doppie primarie, prima nel partito, poi 
nella coalizione. Ma è buffo che questa schizofrenia 
sia stigmatizzata dai detrattori della vocazione mag-

gioritarie nonché idolatri della sedicente strategia 
delle alleanze.

Si dirà: il congresso è previsto nel 2013. Ma il ri-
lievo non regge. Anzitutto sul piano formale, per non 
parlare poi di quello politico. Lo statuto non fissa il 
congresso in un anno preciso, ma dopo 4 anni dall’ini-
zio del mandato del segretario e dell’assemblea in 
carica, con un iter da avviare 6 mesi prima la scaden-
za del mandato. Stando allo statuto, quindi, una nuo-
va fase congressuale è prevista per il Pd a partire da 
aprile 2013: una “stramberia” (per dirla con Stumpo), 

visto che saremo in piena campagna elettorale. L’avvio 
dell’iter andrebbe così rimandato, con una conclusio-
ne del congresso attraverso le primarie ben oltre 
l’ottobre 2013, il mese cioè deputato a ospitare le 
primarie come fu nel 2009. E il rinvio determinereb-
be una violazione dello statuto. Giustificabile certo 
con argomenti “politici”, ma pur sempre una viola-
zione.  

Non bastasse l’obiezione formale, la questione 
politica finisce per travolgere tutto e tutti. Bersani è 
diventato segretario nel 2009 con un progetto di alle-
anza politica di centrosinistra che avesse un qualche 
“argine” a sinistra e contasse al centro sul rapporto 
privilegiato con l’Udc di Casini. Questo c’era scritto 
nella mozione congressuale bersaniana. A Vasto, 
qualche giorno fa, è andata in scena una rappresen-
tazione di alleanze completamente diversa e in aper-
to contrasto con quanto teorizzato prima. E la dina-
mica delle alleanze era un argomento cruciale del 
nuovo corso bersaniano: il dispositivo che annullava 
la vocazione maggioritaria del vecchio corso. Al netto 
di tanto, l’Italia di fine 2011 è profondamente diversa 
da quella di fine 2009, come pure la situazione poli-
tica nel suo complesso. Non c’è tempo qui per pun-
tualizzare gli stravolgimenti accorsi, ben noti peraltro 
a ognuno, ma è del tutto evidente che lo scenario è 
mutato radicalmente e richiederebbe davvero, per il 
Pd, quella discussione franca che solo un congresso 
può ospitare. Che serva a Bersani o a Renzi o a Pinco 
Pallo poco importa. Serve al Pd.

Il Cavaliere 
in questi anni ha 
stravolto il paese 
dal punto di vista 

politico 
e antropologico

Lo scambio 
siglato con gli 

italiani fra libertà 
democratiche 
e ricchezza si 

rivela una truffa
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GIOVANNI 
DOZZINI 

D
i questo libro, di questi nove 
luminosi racconti, in Italia 

s’erano perse le tracce da un po’. 
L’imperatore dell’aria era stato pub-
blicato da Mondadori nel 1989, 
appena un anno dopo la sua uscita 
negli Stati Uniti d’America, dove 
Ethan Canin, il giovane autore, sta-
va ancora decidendo se mollare o 
meno i propri studi di medicina 
per dar seguito a quel fortunato 
esordio e dedicarsi completamente 
alla letteratura. Avrebbe sciolto il 
nodo solo una decina di anni dopo, 
guadagnandosi un posto da inse-
gnante all’Iowa Writers’ Workshop, 
dove potete trovarlo tutt’ora, e con-
solidando, romanzo dopo roman-
zo, la fama di scrittore tra i più 
quotati della sua generazione 
dall’altra parte dell’Atlantico.

Due di questi romanzi – l’eccel-
lente America America e Portami al 
di là del fiume – li ha pubblicati da 
noi, rispettivamente nel 2009 e nel 
2010, Ponte alle Grazie, che oggi 
mette mano anche a quel vecchio 
libro di oltre vent’anni fa, conser-
vandone l’ottima traduzione di An-
narosa Miele. L’imperatore dell’aria 
(192 pp, 16.80 euro) esce, di nuovo, 
in questi giorni, a rivelare la preco-
cità del talento di Canin, allora po-
co più che un ragazzo. Nove storie, 
tutte – tranne una, peraltro forse la 
meno riuscita – scandite da una 
narrazione in prima persona, in 
cui viene fatta scorrere davanti agli 
occhi del lettore l’America degli 
americani comuni, colta nei suoi 
angoli più marginali, ma mai de-
gradati, l’America degli insegnanti 
di liceo e degli empori di provincia. 
Per certi versi l’ideale contraltare di 
America, America, ambizioso affre-
sco in cui il cinquantunenne auto-
re cresciuto tra il Midwest e la Ca-
lifornia aveva voluto tracciare il ri-
flesso di mezzo secolo di storia del 
paese, occupandosi di individui e 
vicende fuori dall’ordinario. In que-
sti racconti, piuttosto, sono inter-
rogate le leggi sociali e morali che 
governavano le famiglie america-
ne, nelle molteplici varianti ricon-
ducibili al modello di base della 
middle-class, tra l’immediato Do-
poguerra e gli anni Ottanta. Si trat-
ta di rapporti tra mariti e mogli, o 
tra padri e figli, o ancora tra fratel-
li: amore, fiducia, integrità. 

Tra tutti, poi, merita una segna-
lazione a parte il magistrale Ameri-
can Beauty, il più lungo e narrati-
vamente articolato dell’antologia, 
una sorta di piccolo romanzo di 
formazione condensato in nem-
meno trenta pagine. L’episodio in 
cui la promessa del Canin che sa-
rebbe venuto appare più evidente-
mente riconoscibile.

L’America
degli esordi
di Canin

Narrativa
PREMI

Del Vecchio
e Pitrelli in lizza
per l’Estense
Sarà scelto tra Occulto Italia di 
Gianni Del Vecchio, giornalista di 
Europa, e Stefano Pitrelli, nostro 
collaboratore (Bur), Fotti il potere 
di Andrea Cangini con Francesco 
Cossiga (Aliberti editore), Il 
Vittorioso di Vittorio Feltri con 
Stefano Lorenzetto (Marsilio) e 
Poteva andare peggio di Mario Pirani 
(Mondadori), il libro vincitore 
del premio Estense 2011. Questa 
mattina a Palazzo Roverella, la giuria 
tecnica, presieduta da Gianni Riotta, 
e quella popolare sceglieranno il 
vincitore della 47esima edizione del 
premio.

ARCHITETTURA

“Una chiesa
al mese”
sul sito Cei
“Una chiesa al mese”: è il titolo 
della nuova rubrica di architettura 
attivata sul sito web del Servizio 
nazionale per l’edilizia di culto 
della conferenza episcopale italiana 
(www.edculto.it). Lo scopo è quello 
di «rispondere all’esigenza di 
accostarsi all’architettura sacra 
contemporanea in modo poliedrico, 
cercando di cogliere nell’insieme 
arte, architettura e liturgia».

MOSTRE

Gli scatti
Èric Poitevin
a Villa Medici
Fino al 15 gennaio 2012, nell’ambito 
della decima edizione di Fotografi a 
2011 - Festival internazionale di 
Roma, l’Accademia di Francia a 
Roma presenta la mostra Fotografie 
di Èric Poitevin con oltre 40 opere, 
dalle più celebri a quelle più recenti, 
ancora inedite. 

TEATRO

Mamet Day
al Valle 
occupato
L’appuntamento è per domani al 
Valle occupato con Mamet Day. 
Una lunga serata-evento dedicata 
al drammaturgo, sceneggiatore, 
produttore cinematografi co e 
regista statunitense organizzata 
dagli occupanti e da minimum fax, 
la casa editrice che dal 2004 ne 
pubblica i saggi. In programma il 
reading di Glengarry Glen Ross a 
cura di Antonio Ianniello e quello di 
alcuni estratti da Note al margine di 
una tovaglia. Alle 22 la proiezione di 
American Buffalo.

Diario

LUCA

DIOTALLEVI

A
lmeno un cenno va poi fatto ad un 
altro giudizio contenuto nell’encicli-

ca (Laborem exercens ndr). Il lavoro uma-
no viene indicato come un punto centra-
le della questione sociale, la quale dun-
que è qualcosa di più complesso e di più 
ampio. Questa scelta, compiuta sulla ba-
se dell’insegnamento conciliare (cfr. ad 
es. GS 38), è tassello di una comprensio-
ne più sofisticata e insieme più realistica 
della società umana. Come insegnerà 
successivamente il Compendio della dot-
trina sociale della Chiesa cattolica (nn.150-
151), la realtà sociale è originaria-
mente non uniforme e il lavoro è 
compreso tanto nella sua relativa 
indipendenza quanto nella sua 
relativa dipendenza rispetto 
alle altre istanze sociali.

Proprio questo sguardo 
teologico sul lavoro, non in-
ventato ma certamente messo 
a punto dalla Laborem exercens, 
realistico e privo di ogni 
retorica sia lavori-
stica che pa-
ternalistica, 
farà da sfon-
do ad alcuni 
degli inse-
g n a m e n t i 
più signifi-
cativi della 
Centesimus 
annus. Gra-
zie anche 
alle premes-
se poste 
nell’encicli-
ca del 1981, 
al centro del 
lavoro sarà 
vista l’intel-
ligenza e la 
libertà uma-
ne, e non la forza fisica (CA n.31, si 
pensi invece ancora a PP n.27), il lavoro 
non sarà più visto come azione innanzi-
tutto individuale (CA n.32) e nel magi-
stero sul lavoro recupereranno il ruolo 
che le spetta la imprenditorialità ed agli 
imprenditori verrà riconosciuto tutto il 
valore e tutta la imprescindibilità del loro 
lavoro.

Ancora: il lavoro verrà ricollocato nel 
mercato, anzi nel libero mercato, del 
quale è protagonista e condizione (CA 
n.34). Nella enciclica del 1991 non si 
parla di “economia sociale di mercato”, 
ma di economia di mercato e di econo-
mia d’impresa o meglio ancora di econo-
mia libera (cfr. CA n.42). Opportunità di 
lavoro si generano facendo funzionare il 
libero mercato e l’impresa, istituzioni 
che non si autoproducono e che la sola 
dinamica economica non può assicurare, 
ma all’esistenza delle quali tutte le istitu-
zioni sociali, non escluse quelle politi-
che, debbono recare un contributo limi-
tato ma essenziale. È anche grazie alla 
valorizzazione del lavoro, ed alla conse-
guente valorizzazione del mercato e 
dell’impresa, che la Centesimus annus 
insegnerà con una chiarezza senza pre-
cedenti il principio di sussidiarietà tanto 
nella sua componente “verticale” quanto 

nella sua componente “orizzontale”.
Su questa base si sottolineerà il carat-

tere essenziale ma anche specifico e li-
mitato del contributo delle istituzioni 
politiche alle dinamiche economiche. Le 
eventuali funzioni di supplenza ai falli-
menti del mercato dovranno avere natu-
ra eccezionale e durata limitata nel tem-
po (CA n.48). 

Il fatto che la Laborem exercens abbia 
letto il lavoro umano alla luce della digni-
tà e della libertà della persona umana, e 
dunque nella stessa misura diritto e do-
vere, condurrà la Centesimus annus ad 
una presentazione della nozione di dirit-
to al lavoro che in questi momenti di 

crisi come gli attuali andrebbe puntual-
mente ricordata. «Non potrebbe lo stato 
assicurare direttamente il diritto al lavo-
ro di tutti i cittadini senza irreggimenta-
re l’intera vita economica e mortificare la 
libera iniziativa dei singoli».

In questo quadro, di cui l’enciclica del 
1981 pose le basi, non c’è più spazio per 
una artificiosa contrapposizione tra lavo-
ro e profitto (CA n.35), né per negare al 

sindacato la piena statura di protagonista 
delle dinamiche del mercato (cfr. LE 
n.20).

Infine, sarebbe difficile immaginare 
lo sguardo certamente vigile, ma non 
ostile, che la Caritas in veritate porta alla 
globalizzazione, se il magistero non 
avesse compiuto quel tratto di cammino 
sul quale abbiamo gettato un velocissimo 
sguardo e alcune delle cui radici prossi-
me sono senz’altro nella critica del mo-
nopolio del bene comune da parte della 
politica fissato da quel testo capitale del 
Vaticano II che fu la Dignitatis humanae 
(n.6). (Non dimentichiamo il ruolo che 
da Paolo VI a Benedetto XVI è stato rico-
nosciuto a quel testo, e non dimentichia-
mo che per questa via papa Ratzinger è 

giunto a parlare di «beni 
comuni» piuttosto che di 
«bene comune» al sin-
golare. Solo alcuni di 
questi beni comuni 
possono essere prodot-
ti dal sistema politi-
co.)

Concludo ricor-
dando che l’insieme 

di questo magi-
stero forni-
sce un orien-
t a m e n t o 
importante 
a chi affron-
ta la crisi 
presente. Il 
lavoro e tut-
te le altre 
f o r z e 
dell’econo-
mia debbo-
no rivendi-
care la loro 
dignità e 
giocare fino 
in fondo il 
proprio ruo-
lo in vista 

dell’affermazione anche nell’Europa con-
tinentale di una stateless society a gover-
nance poliarchica. 

Naturalmente, questo orientamento 
può essere declinato in molti modi, ma 
certamente non è compatibile con altri. 
Tra questi ultimi vi è certo l’idea di fare 
dell’Unione Europea un fortino a difesa 
degli ultimi “stati” o addirittura di farne 
un super state. 

Questo magistero, al contrario, valo-
rizza l’idea originaria della Ceca (che ef-
fettivamente nacque) e della Ced (che 
non vide la luce) ovvero di una Ue ele-
mento portante di una governance conti-
nentale e globale, poliarchica e multile-
vel.

In termini poi strettamente ecclesia-
li, si pensi alle parole pronunciate da 
Benedetto XVI giusto un anno fa in 
Westminster Hall, questo magistero 
spinge noi cattolici dell’Europa continen-
tale a guardare con umiltà alla grande 
esperienza dei cattolicesimi di matrice 
britannica e delle istituzioni di quelle 
stateless societies.

 (fine – la prima parte 
 è stata pubblicata ieri)

 illustrazione di Giancarlo Montelli

Un partito oggi 
da molti rimpianto
e pressoché 
sconosciuto alle nuove 
generazioni: Dc. Il 
partito che fece l’Italia 
di Giovanni Di Capua e 
Paolo Messa (Marsilio).

Politica
La Grande Guerra 
vista con gli occhi 
di una piccola donna 
coraggiosa. Una storia 
d’amore delicatissima 
e ricca di umanità:
Un giorno io e te di Elsa 
Chabrol (Frassinelli).

Narrativa
Ian Stewart racconta 
l’intera storia 
della matematica, 
la disciplina umana più 
pervasiva, necessaria 
eppure sempre temuta: 
Domare l’infinito 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
Emilio Gentile e Marco 
Lodoli vincitori, per la 
saggistica e la narrativa, 
della 28esima edizione 
del premio Riviera 
delle Palme, saranno 
premiati oggi a San 
Benedetto del Tronto.

Premi

10
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C U L T U R A

Libertà del lavoro
nel libero mercato

L’economia sociale di mercato a trent’anni dall’enciclica di papa Wojtyla

PARLAMENTO EUROPEO

L’intervento di Luca Diotallevi, di cui 

pubblichiamo la seconda parte, è stato 

pronunciato mercoledì scorso a 

Bruxelles nel corso della conferenza su 

“Il posto centrale del lavoro 

nell’economia sociale di mercato 

europea”, promossa dai gruppi 

parlamentari di Ppe, S&D e Alde, e dalla 

Comece (commissione delle Conferenze 

episcopali della Comunità europea) a 

trent’anni dall’enciclica Laborem 
exercens. Luca Diotallevi è docente di 

sociologia all’università Roma Tre e vice 

presidente delle Settimane sociali.

Dibattito a Bruxelles



11
C I N E M A

sabato 24 settembre 2011

È il montatore di Matteo Garrone e di 
Daniele Vicari, ha alle spalle una 

cinquantina di film e otto premi, fra cui 
il David di Donatello per il montaggio di 
Gomorra e il Nastro d’argento per L’im-
balsamatore e Velocità massima. Chi più 
qualificato di Marco Spoletini per coor-
dinare il corso di montaggio alla Scuola 
d’arte cinematografica Gianmaria Volon-
té, nata da un’idea di Vicari e di Valerio 
Mastandrea e finanziata dalla provincia 
di Roma? Una scuola biennale gratuita, 
che darà una preparazione tecnico-arti-
stica a 66 giovani selezionati con bando 
di concorso e senza santi in paradiso. «Ci 
penseremo noi, a controllare che sia dav-
vero così», ha detto Elio Germano, mem-
bro del comitato scientifico, alla presen-

tazione ufficiale 
della scuola. «Ora 
siamo nella fase 
dei colloqui indi-
viduali con i can-
didati», dice Spo-
letini. «In com-
missione siamo 
tutti professioni-

sti che condivido-
no la stessa idea di 
formazione cine-
matografica sul 
campo». La scuo-
la Volonté, che 
verrà inaugurata a 
novembre, è aper-
ta a giovani dai 18 
ai 28 anni residen-

ti nella provincia romana e in possesso 
del diploma di scuola media superiore, 
«eccetto gli studenti di recitazione, che 
possono accedere anche con la licenza 
media: abbiamo voluto allargare la pos-
sibilità al talento grezzo e istintivo». Il 
problema, per Spoletini, sarà alternare 
l’attività accademica a quella lavorativa: 
sta curando il montaggio del nuovo film 
di Garrone, Big house, «basato sulla storia 
vera di una persona semplice che ha 
partecipato al provino del Grande Fratello 
e che, nell’attesa di essere chiamato, cre-
de di essere messo alla prova nella quo-
tidianità per dimostrarsi il candidato 
ideale». Una critica dei reality? «Mi sem-
bra più una critica all’atteggiamento di 
chi cerca la scorciatoia per il successo». 
Una curiosità: dove tiene i suoi premi? 
Spoletini ride: «In salotto, dove devono 
stare. Non sono così radical chic da usar-
li come fermaporte».

«Con questo film Pedro ha raggiunto 
la maturità artistica», ha detto An-

tonio Banderas a Cannes dove La pelle che 
abito, ultimo lavoro di Pedro Almodovar, ha 
partecipato in concorso senza ricevere nep-
pure un premio di consolazione. E dire che 
il regista madrileno era tornato sulla Croi-
sette dopo il doppio scotto di aver mancato 
per un soffio la Palma d’oro per Tutto su mia 
madre (premio alla regia) e Volver (premio 
alla sceneggiatura). E invece stavolta è rima-
sto del tutto a mani vuote. Il che, anche te-
nendo conto dell’alta qualità dei film presen-
ti in concorso nell’edizione 2011 del festival 
di Cannes, lascia non poco perplessi. 

Forse il problema è stato proprio che, 
volendo dare a tutti i costi la Palma d’oro a 
Terrence Malick, la giuria si è trovata in 
imbarazzo su quale premio assegnare ad 
un film così perfettamente «rotondo» da 
non permettere di scorporarne un solo 
aspetto: la sceneggiatura, la regia, la recita-
zione, la fotografia, i costumi, le scenografie, 
le musiche sono perfetti e rappresentano 
l’algido distillato della poetica di Almodovar, 
che può piacere o non piacere, ma merita il 
riconoscimento dovuto ad un cinema forte-
mente autoriale, e uguale a nessuno (imita-
tori inclusi, vedi Ferzan Ozpetek). 

La pelle che abito è un melodramma 
horror imperniato sul tema dell’identità, 
soprattutto (ma non solo) quella di genere. 
Il protagonista è Robert (Banderas), un chi-
rurgo plastico ossessionato dalla morte del-
la moglie e impegnato nella ricerca della 
perfetta «finta pelle» da utilizzare nelle rico-
struzioni per i grandi ustionati. Robert ha 
anche un’altra fissazione, ovvero la vendetta 

contro coloro che gli hanno distrutto la fa-
miglia: la moglie bruciata viva, la figlia stu-
prata. La veterana attrice di Almodovar Ma-
risa Paredes è invece la materna governante 
di questo scienziato pazzo che deve molto 
al dottor Frankenstein. La carta matta della 
storia è infine rappresentata da un ragazzo, 
Vicente (Jan Cornet), che rappresenta il ma-
schile nella sua espressione più naif, e che 
sarà destinato ad un’odissea degna del peg-
gior incubo kafkiano. 

L’elemento grottesco e perturbante, che 
hanno sempre animato il cinema di Almo-
dovar, trovano in questa storia agghiaccian-
te e allo stesso tempo profondamente ironi-
ca la loro espressione più alta e compiuta, e 
anche le scene più horror-kitch, che ricor-
deremo per molte notti a venire, sono giu-
stificate dallo stile narrativo dell’autore e 
dalla storia. Una storia che, oltre al rapporto 
fra i sessi e all’identità sessuale, esamina i 
temi della libertà come diritto inalienabile, 
dell’amore come ossessione e desiderio di 
possesso, dei legami affettivi come costri-
zioni (un tema già affrontato, fra gli altri film 
di Almodovar, in Lègami), della coercizione 
e la violenza come negazioni della natura 
profonda dell’amore, dell’incapacità umana 
di cogliere l’essenza al di là delle apparenze. 
Lo scambio di battute più romantico e signi-
ficativo del film è quello fra un ragazzo 
etero e una ragazza gay. «Tu sbagli», dice lui 
a lei che lo rifiuta. «A non amare gli uomi-
ni?», chiede lei. «No, a non amare me», ri-
sponde il ragazzo. 

La pelle che abito è un film sicuro e con-
sapevole, più elegante e meno chiassoso 
anche nei colori e nelle composizioni sce-

nografiche di quelli cui ci ha abituato Almo-
dovar, ricco di echi e di rimandi, di cura 
quasi maniacale per i dettagli. Una storia 
algida che rifiuta a priori (e con grande co-
raggio) ogni sentimentalismo «almodova-
riano», che spaventa proprio per l’apparen-
temente imperturbabile freddezza davanti 
a temi, e situazioni, che incutono in chi 
guarda (in questo film in cui ognuno guar-
da ossessivamente qualcun altro) una paura 
primordiale: alcune scene comunicano lo 
stesso disagio profondo di Inseparabili di 
David Cronenberg, per citare una pietra 
miliare dell’horror medico-scientifico. 

La pelle che abito è un congegno ad oro-
logeria profondamente perverso ed allo 
stesso tempo impossibilmente puro, in cui 
nulla è lasciato al caso, neppure i nomi (at-
tenzione ai due personaggi che si chiamano, 
non a caso, Vicente e Vera), in cui la costru-
zione perfetta della sceneggiatura, impro-
babile ma assolutamente logica secondo la 
poetica almodovariana, è una summa dei 
temi e i motivi cari a Pedro. Un’ennesima e 
più avanzata riflessione sul tema dell’eticità 
dello sguardo che è contestualmente una 
riflessione sul potere di penetrazione (voca-
bolo scelto non a caso) del cinema. Solo 
pochi registi al mondo sanno essere così 
perfettamente coerenti, pur nel delirio della 
loro visione onirica: fra questi il nostro Fe-
derico Fellini, verso cui Almodovar ha sem-
pre ammesso un grande debito di ricono-
scenza, Alfred Hitchcock, cui La pelle che 
abito è evidentemente ispirato nella costru-
zione delle inquadrature, e Luis Buñuel, 
maestro del surreale e padre artistico del 
regista madrileno.

«Se lo costruisci, lui tornerà»: è la 
frase che Ray, un agricoltore 

appassionato di baseball (Kevin Costner), sente 
ripetere in un campo di grano, ed è un invito a 
credere nel potere dei sogni. Il sogno di Ray è 
veder tornare in campo la squadra dei Chicago 
White Sox, squalificati nel 1919 per corruzione.
Martedì 27 settembre - ore 21:00 - colore - Iris

L’uomo dei sogni
Quand’è che l’America ha perso la sua 
innocenza? Robert Redford se lo 

chiede da sempre, e in questo suo quarto film da 
regista fa risalire l’inizio del declino ad un episodio 
reale, la scoperta che un quiz televisivo fosse 
truccato. Nel film Ralph Fiennes, John Turturro e 
persino Martin Scorsese in veste di attore.
Mercoledì 28 settembre - ore 21:10 - colore - Rai 4

Quiz show
Louis Malle racconta con maestria e 
senza un briciolo di sentimentalismo 

l’atroce vicenda di un collegio di religiosi che 
accolgono un gruppo di bambini ebrei per sottrarli 
alle persecuzioni naziste. Il saluto finale del 
direttore del collegio che dà il titolo al film è 
davvero straziante. Leone d’oro a Venezia nel 1987.
Venerdì 30 settembre - ore 21:05 - colore - Rai Storia

Arrivederci ragazzi
Un modo insolito di raccontare l’Italia di 
oggi, in particolare il centro-nord, firmato 
da un regista fuori dal coro, Gianni 

Zanasi. I Nardini (Valerio Mastandrea, Anita 
Caprioli e Giuseppe Battiston) formano una 
famiglia disfunzionale contemporanea, ognuno in 
cerca del proprio posto nel mondo.
Venerdì 30 settembre - ore 23:45 - colore - La 7

Non pensarci

Il dottor Frankenstein
di Almodovar

Un melodramma horror con l’indelebile impronta del regista madrileno

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ NIENTE DA DICHIARARE
di e con Dany Boon, 
con Benoit Poelvoorde 
Se siete un doganiere belga di fine 
anni Ottanta e odiate cordialmente i 
«mangialumache» (cioè i francesi) 
d’oltre confine, la caduta delle 
frontiere è una vera tragedia. Da 
questa premessa apocalittica nasce il 
divertimento di questa commedia 
francese scritta, diretta e interpretata 
da Dany Boon, il regista di Giù al 
nord che nel film ricopre il ruolo di un 
doganiere francese, Mathias, 
costretto a gestire il caratteraccio del 
doganiere belga di cui sopra, Ruben, 
interpretato dallo straordinario 

Poelvoorde, degno erede della 
tradizione di Louis de Funès (che 
però era franco-spagnolo, mentre 
Poelvoorde, inutile dirlo, è 
orgogliosamente belgique). Le gag si 
sprecano, secondo quell’umorismo 
garbato e un po’ retrò che 
caratterizza Boon e in generale la 
commedia francese, ed è evidente la 
nostalgia per un’Europa 
formalmente più divisa ma in pratica 
più solidale e meno dominata 
dall’euro e dalle nuove tecnologie: i 
computer e cellulari che appaiono 
nel film sono reperti di modernariato 
e l’auto dei doganieri è una vecchia 
Rénault 4 col motore truccato.

■ MA COME FA A FAR TUTTO?
di Douglas McGrath con Sarah 
Jessica Parker e Pierce Brosnan
Ciò che è sorprendente, in questa 
commedia basata sull’omonimo best 
seller di chick lit, è che niente è 
esagerato e tutto, per una madre 
lavoratrice, appare assolutamente 
credibile, con le eccezioni del boss 
meravigliosamente comprensivo 
(Brosnan) e del marito paziente e 
collaborativo (Greg Kinnear) della 
protagonista, Kate (Parker), donna in 
carriera con marito e due figli molto 
amati. La forza della storia, per le 
spettatrici impegnate 
quotidianamente a destreggiarsi fra 

lavoro e famiglia, è l’accuratezza dei 
dettagli: le liste di mansioni da 
svolgere che mescolano sacro e 
profano, compiti minimi (cambiare 
la lettiera del gatto) e massimi 
(prenotare una mammografia), la 
mania di spostare i bicchieri dall’orlo 
del tavolo (chiunque ha figli piccoli 
sa perché), i collant che calano un 
attimo prima della riunione di lavoro, 
i pidocchi costantemente in agguato. 
È il ritratto di una giocoliera 
contemporanea la cui forma mentis è 
quella di «un controllore di 
aeroporto». Ce la farà? Suvvia, è una 
commedia hollywoodiana, mica la 
nostra vita quotidiana.

■ CRAZY STUPID LOVE
diretto da Glenn Ficarra 
e John Requa, con Ryan Gosling e 
Julianne Moore
Jacob (Gosling), grande esperto di 
conquiste femminili, diventa il 
mentore di Cal (il comico Steve 
Carell, qui serissimo), quarantenne 
sfigato lasciato dalla moglie Emily 
(Moore), l’unica donna della sua vita. 
Di fronte al caso umano Cal, Jacob 
prova un misto di tenerezza e 
disgusto e si adopera per fare di lui 
un maschio alpha. Il tema principale 
del film è l’insensata imprevedibilità 
dell’amore, ma anche la natura 
insondabile dell’intimità, in 

quest’epoca di ridefinizione dei ruoli 
maschile e femminile. Le svolte della 
sceneggiatura sono spesso 
imprevedibili e allargano lo spettro 
ad altri personaggi: il figlio 
tredicenne di Cal ed Emily, Robbie 
(Jonah Bobo), innamorato della 
babysitter Jessica (Analeigh Tipton), 
l’aspirante avvocatessa Hannah 
(Emma Stone) attratta dal fascino di 
Jacob. È il ritratto collettivo di 
un’umanità dolente raccontata con 
tenera ironia: non una pietra miliare 
del cinema internazionale, ma una 
commedia ben scritta e recitata, di 
quelle che non ti fanno rimpiangere il 
prezzo del biglietto.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Attualmente 
sta curando
il montaggio
del nuovo fi lm
di Garrone,
“Big house”

MARCO 
SPOLETINI
montatore cinematografico

pluripremiato e coordinatore

del corso alla scuola Volonté

❚❚ “MOTHER AND CHILD” 

Il nuovo García
(senza passare 
dalla sala)

Non poteva che diventare un abile 
narratore Rodrigo García, il 
regista e sceneggiatore 
colombiano figlio dello scrittore 
premio Nobel Gabriel García 
Márquez che, dopo una lunga 
gavetta nel cinema nordamericano 
come operatore e poi come 
direttore della fotografia, è 
passato a scrivere e a dirigere i 
suoi film, da Le cose che so di lei a 
Nove vite da donna, da Passengers a 
Mother and child, il film che la 
Dnc pubblica in home video senza 
passare dalla sala 
cinematografica. Ed è curioso che 
questo film corale prodotto da 
Alejandro González Iñárritu e 
interpretato da un cast stellare su 
cui spiccano Annette Bening e 
Naomi Watts non abbia avuto in 
Italia l’onore della sala, perché è 
davvero interessante e farà 
riflettere a lungo gli spettatori (e 
soprattutto le spettatrici). Il tema 
principale, come suggerisce il 
titolo, è il rapporto madre-figlio, 
sviluppato attraverso una serie di 
personaggi: Karen (Bening) ha 
dovuto dare in adozione la 
bambina partorita a 14 anni e 
passa la vita a rimpiangere il suo 
gesto; Elizabeth (Watts), la figlia 
perduta di Karen, è una donna in 
carriera apparentemente dura e 
senza scrupoli, in realtà minata 
dal dolore dell’abbandono 
materno; Lucy (Kerry Washington) 
vorrebbe tanto diventare madre 
ma non riesce a farlo 
naturalmente, dunque tenta la via 
dell’adozione (e sarà lei a dire una 
grande verità: che la maternità, a 
livello di gestione di un infante, 
può sembrare la cosa meno 
naturale del mondo, 
indipendentemente da come ci si 
arriva). Intorno a loro tante altre 
donne e madri, e alcuni uomini, i 
principali interpretati da Samuel 
Jackson e Jimmy Smits, due 
grandi attori dalla forza tranquilla. 
Ma a dominare la scena sono i 
ruoli femminili scritti in modo 
complesso e talvolta 
contraddittorio: una galleria di 
donne cui è permesso non 
piacere, ma che è impossibile, alla 
fine, non amare. 
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